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J^^on tutti gli scrittori , IIluBtrissimo ed Eccel- 
lentissimo Signore (^comcchè essi s'’ ingegnino, che 
i loro scritti comunemente piacciano ottengono 
da ciascuno universal lode ; anzi pochissimi son 
mielli , ancorché abbiano con grand’’ arte scritto, 
che da molti in molte parti non sien ripresi : e 
se ogn’ nomo, che fare un’ azione intende, si pro- 
ponesse nell’ animo di non mandarla ad efTetto, 
se prima non conóscesse , che a 'tutti piacer do- 
vesse, molte volte avverrebbe ,' che P uomo , più 
dell’ ozio amico, che delle giovevoli fatiche , non 
lasccrebbe segno alcuno d’ aver camminato per 
questa mortai vita. Se dunque è quasi impossibile 
adoperar di maniera, che a ciascuno si soddisfaccia, 
e pochissimi son quelli autori, che da alcuno in 
qualche parte non sieno biasimati; non dee lasciare 



alcun bello ingegno ( sbigottito dal pensiero di 
non dilettare a tutti, purcliè per lui si faccia tutto 
({uello che si può, per giovare e per piacere) di 
non ispiegare in carta i suoi bei concetti . Ed 
io più che niun altro temendo, non solo di non 
piacere a tutti, ma di soddisfare a pochi , questi 
ragionamenti, da quattro gentiluomini avuti, rac- 
contando , molto più volentieri mi sarei taciuto , 
che scrivergli; perciocché benissimo conoscea, che 
a dire il vero s’ acquista 1’ odio di molti : ed a 
dire altramente , che si passasse la bisogna , non 
mi parea ragionevole . Ma poiché di questo da 
persona fui pregato, a cui per molte cagioni di- 
sdire il suo piacimento non polca, mi misi a farlo 
fedelmente in auel modo, che da altri mi fu rac- 
contato ; perciò a chi piace , mi scusi , se io in 
alcun luogo troppo liberamente favello . E se fìa 
chi dica, che scrivendo io in bricvc sommario le 
vite degli antichi e de’ moderni scultori c pittori, 
molti di quei primi tempi , e di questi d’ oggi 
ancora, ne ho lasciati indietro, non dia la colpa 
a me, che le cose da altri ragionate racconto, ma 
a’ quattro gentiluomini, che d’ altrij che di quelli, 
di cui scrìvo, non ragionarono; anzi piuttosto in- 
colpine il tempo brievc, che loro ristrinse i ra- 
gionamenti, ne dié loro agio a poter di tutti far 
menzione. E se alcuno pur disidera più largamente 
intenderne, ricorra a Plinio, che de’ pittori e de- 
gli scultori antichi avrà buona notizia, e de’ mo- 
derni rimarrà appieno soddisfatto nelle Vite del 
Vasari (i), da lui con nan .diligenza scritte. Ma 
ritornando alla nobile brigata , che in villa del 
Vecchietto onoratamente si diportava, dico, che 
la terza mattina (essendo appena il biondo Apollo 
coll’ aurato crine apparito sovra 1’ orizzonte ) i 


(i) Oltre Plinio si veggano le vile de’ Pittori 
antichi di Carlo Dati, e quelle di Francesco 
Giunio. 


e 
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quaUro gentilaomÌDÌ si levarono: ed invitati dalla 
fresca aura, le rugiadose erbe* scalpitando, di an- 
dar vagheggiando il bello e fruttifero paese buona 
pezza si prcnderon piacere ; ma poiché il sole , 
salendo verso il cerchio del mezzogiorno , ebbe in 
gran parte risoluto il fresco mattutino , verso il 
palagio si ritornarono: e quivi ad ora convenevole, 
essendo con bell'’ ordine serviti, desinarono: e po- 
scia tutti d’accordo, per. fuggire il caldo, che per 
la chiarezza del tempo , e perchè ogni vento in 
tutto era sopito, il giorno grande si apparecchiava, 
alla fresca grotta , dove con gran copia d’ acque 
sorge una chiarissima fontana, si ‘trasferirono (i). 
Esce in larga vena quest’ acqua cristallina a piè 
del colle , sopra cui è posto 1’ uccellare , dalla 
parte d’ oriente , in una grotta fatta con grande 
artiheio , e tutta per entro vagamente dipinta , e 
cadendo in una gran pila ovata , con aìlettevol 
suono si fa sentire. Sopra il vaso , che 1’ acqua 
riceve, è una bellissima donzella ignuda, di mar- 
mo, fatta da Giambologna, in atto d’ uscir d’ un 
antro, ed una mano si pone al dilicato petto , e 
1’ altra sostiene una conca marina , da cui inal- 
zandoci ricade nel vaso 1’ acqua, che argento vivo 
sembra : e questa bella donna per la Fata Mor- 
gana (da CUI anticamente fu appellata questa fon- 
te) è figurata (a). Ha la capace grotta, che di 
bei compartimenti di brecce ba il pavimento 
adomato, appresso dì sé in una stanza separata 
più serbatoi di diversi pesci: e sopra quelli sono 
accomodate alcune piccole stanze, dove si possono 
acconciamente apprestar le vivande a coloro, i he 


(0 Allato a questa grotta è un tabernacolo, nel 
anale è dipinta di mano del Bronzino una bi l- 
lissima Sammaritana, con rari fìnti bassi rilit ri. 

(a) Questa statua è ancora in essere, ma fuori 
del suo proprio luogo, in un canto della grotta: 
e gl’ injrascritti versi forse alludono a essa- 
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volessero nel principale e fresco ricetto della 
frotta mangiare. L’ acqua poi , quella dico , che 
soprabbonda al pieno della fonte (i), per occulta 
via della grotta uscendo, fuori di quella divenuta 
palese, grata fontana, per dar ristoro a’ viandanti, 
e per rinfrescare gli assetati cavalli , chiarissima 
radendo in un gran vaso, si dimostra; e di quello 
per coperti canali passando in più largo ricetto, 
per dar comodità alle donne d’ imbiancare i panni 
loro, è ricevuta: nè meno abbondante e liberale 
più a basso alle semplici pecorelle ed all' altre 
nestie entro un lungo canale fa di sè copia. Quivi 
essendo i gentiluomini arrivati, ed il tutto avendo 
diligentemente considerato, e molto commendato, 
entrando nella grotta , venne lor veduto in una 
tavoletta di marmo intagliati questi versi, a’ quali 
accostandosi il Valori, e gli altri fermandosi at- 
tenti ad ascoltare, leggendoli con bel modo disse; 

n Se possibil mi fosse, o peregrino, 

n D’ oprar così con ogni studio e cura, 
n Che questo fonte invece d' acqua pura 
» Soave scaturisse e nobil vino, 

« Color già di piropo e di rubino 

>» Queste onde avrien; ma se’l vietò natura, 
*» Spegner la sete puoi, temprar l’ arsura 
» Contento all' umor dolce cristallino. 

O")' Questa fontana ha un basso rilievo, espri- 
mente una Gorgone, con anguille in vece di serpi 
per capelli , e sotto vi sono due piccole testug- 
gini, ed un mostaccio di gatto , che tutti e tre 
giUano acqua: e sopra in un cartello di marmo 
i seguenti versi si leggono: 

Io son quella, o Lettor, fata Morgana, 

Che giovin qui ringioveniva altrui: 

Qui dal Vecchietto, poiché vecchia io fui, 
Aingiovenita colla sua fontana, 

MDLXXII. 
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» E s’ all’ intorno arboy^, pianta, o stelo 
j» Soave ombra ti porge, o frutto o fiore, 
n O quest’ antro talora almo riposo; 

» Puoi dir: jpiù auesti ornava il suo Riposo, _ 

» Con più largai ver noi segni d’ amore, 
n Se più vita e più forze avea dal cielo. 

Come il Valori ebbe finito di leggere, con dolce 
maniera si rivolse verso il Vecchietto, rallegran- 
dosi, che egli avesse fatto cosi bel sonetto; e molte 
furon le parole , che da tutti sopra esso furon 
dette; ma finalmente a sedere adagiatisi, verso gli 
altri rivolto, cosi prese a dire il Michelozzo. Si- 
gnori, grande è .1’ obbligazione, che noi dobbiamo 
a M. Bernai;do , non solo per le molte cortesie , 
che egli ci ha usato' nel godere <^ucsta sua co- 
moda villa ; ma per la bella occasione , che 'egli 
ci ha dato di ragionare della pittura e della scul- 
tura, delle cui belle arti tanti bei segreti e tanti 
buoni avvertimenti bo apparato , che io per me 
ardirò per lo innanzi, quello che per 1’ addietro 
non arei fatto* con qualche mio' soddisfacimento 
delle pitture e delle sculture favellare. Io a voi , 
che mi avete favorito, son tenuto ed obbligato 
(rispose il Vecchietto) e sarò sempre che vi de- 
gnerete di ‘quelle, cose, che voi chiamate mie, ma 
che vostre veramente sono , a vostro pracimento 
servirvi: e del ragionamento seguito fra noi , dal 
quale io -ho molte cose di gran giovamento - ap- 
prese , poiché da voi ebbe principio , e da voi 
altri fu detto quello, che in esso è stato di buono, 
a voi debbo renderne grazie . Noi non siain qui 
oggi * ( soggiunse tosto il Sirigatto ) per quello j 
che si ordinò jeri da voi, per far compimento di 
parole, e per entrar nelle laudi di quell’ opera , 
che non é ancor finita, ma si beile per favellare 
degli ssultori e de’ pittori antichi e moderni; alla 
qual cotfa, perciocché ella non sia forse cosi brievc, 
come altri si pensa, quando fosse di vostro volere, 
mi parrebbe clie si potrebbe dare cominciamento. 
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M. Kidolfo ha ragione (disse il Micfaelozxo) peiv< 
ciò a voi, M. Baccio, a cui tocca la prima parte, 
sta il consolarci : e poiché io veggo gli altri in 
atto d' ascoltare, ancor io tacendo, aspetterò con 
disiderio i vostri ragionamenti. Ed io ( soggiunse 
il Valori ) mi preparerò di compiacere , non fa- 
cendo scusa alcuna del sentirmi poco atto a sod- 
disfarej acciocché il mio buon volere prestamente 
eseguito , supplisca ad ogn'' altra cosa , che man- 
cante far mi potesse. E perché insino a ora , fa- 
vellando della scultura , si é ragionato solo di 
quella , che si fa , levando , e hon ponendo , né 
gittando , come le figure dì terra e di bronzo ; 
perciò lasciando la cosa del getto da parte , solo 
Drievcmentc favellerò della Plastice, cioè del fare 
di terra', da cui pare che U far di pietra e di 
marmo sìa derivato: e poi quello che mi sovverrà 
andrò ragionando de' più famosi scultori , che in 
levando hanno dimostrata la virtù loro (i); e se 
aranno avuto comune ancor 1' arte del gìttare , 
non lascerò altresi delle- loro opere di bronzo far 
qualche menzione; e poscia, sccondochè la memo- 
ria mi servirà, farò un brieve raccolto degli an- 
tichi pittori più nominati , non passando però il 
termine, che. jeri^daM. Girolamo mi fu assegnato. 
Così , avendo detto , tacevasi il Valori ; ma non 
reggendo gli altri alcuna cosa 'rispondere-, anzi 
attenti aspettare che egli favellasse, in .questa guisa 
riprese a dire . Quando si avesse principio la 
scultura, non credo io, che da^li scrittori si possa 
veramente ritrarre ; perciocché sebbene i Greci 
affermano, che a loro la gloria* di questa inven- 
zione si* deb attribuire, non lasciano però gli E- 
gizi di dire , che essi ( molti anni avanti che i 
Greci ne avessero notizia) ne furono inventori. 
E io più facilmente credo agli Egizi; perciocché 


(i) Plùi. lib. 34 cap. 7 e Uh. 35 cap. la. V. il 
Giunio de Pictura veterum lib. a cap. 8 §. i5. 
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ti legge nella scrittura sacra , che fùggendo Già- 
cob da Laban suo suocero colla sua famiglia, area 
Rachelle rubate le statue degli Dei di suo pa- 
dre (i): ìa qual cosa segui nella seconda età del 
mondo, quando fiorirono gli Egizi, e che i Greci 
non erano ancora in conoscimento di cosa niuna. 


Ma lasciando da parte quello, che per la lunghez- 
za del tempo non si può ritrovare, dico, che r arte 
del far di terra , tenuta da molti la madre deUa 
scultura, fu secondo alcuni primieramente ritro- 
vata in Corinto da Dibutadc Sicionio , facitor di 
vasi (a); conci ossiachè essendo una sua figliuola 
innamorata d’ un giovine*, il quale dovea per i 
suoi afiari allontanarsi da lei , ella al lume della 
lucerna dintornando* con linee E ombra del suo 
viso, facesse di quello nel muro apparire il dise- 
gno; la qual opera il padre di lei considerando , 
e piacendoli molto, vi mise dentro della terra, e 
ne formò una testa: e -poiché fu secca, la mise a 
cuocere nella fornace con gli altri suoi vasi , e 
questa si dice, che poi fu consacrata nel tempio 
delle ninfe, dove si vide appesa, finché Mummio 
Consolo Komano disfece Corinto . Altri dicono , 
che il far di terra fu ritrovato nell’ isola di Samo 
da un R<?co e da un Teodoro (3) , molto tempo 
avanti a Dibutade; e che Demerato , fuggendosi 
di Corinto sua patria, e venendo in Italia, menò 
seco Eucirapo ed Eutigfammo , maestri di far di 
terra, e che da quelli si sparse poi tal’ arte per 
tutta Italia, e particolarmenlc in Toscana , dove 
fiori molto tempo. Dicon bene, che Dibutade fu 
il primo, che aggiugnesse alla terra il color rosso, 


(i) La partenza di tìiacobbt da Laban, secon- 
do la mielior parte de’ Cronologi , segui l’ anno 
del mondo 22o5. V. V Usserio. 

*( 2 ) F'. Plinio lib. 35 cap. 12 . Atenagora nel- 
V Apologetico, e il Giunio nel Catalogo. 

(3) y. Plin. . ibid. e il Giunio nel Catalogo. 
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che col gcss(5 sul viso il ritratto dell’ uomo for- 
masse; c dopo lui Lisistrato Sicionio‘(0 fratello 
di Lisippo cominciò a giltar di c«ra nel gesso, ed 
a far figure simili al- naturale, ritraendo dal vivo, 
il che prima non si farea , sforzandosi sola- 
mente quei maestri di farle più belle che po- 
tessero : e questo modo di formar di terra ven- 
ne tanto comune , che niun buon maestro fac«a 
«tatuo dì bronzo o di marmo, che. prima non facesse 
di terra i modelli. F urono in far di si fatte figure 
molto lodati (a) Demofllo c Gorgaso , parimente 
pittori,* i quali di figure di terra c di pittura in 
noma il tempio della’ Dea Cerere adornarono , e 
versi scritti, dimostranti la destra parte del tem- 
pio, esser opera* di Demofilo,'e la sinistra di Gor- 
gaso, vi lasciarono. Scrive Marco Varrone , • che 
tutte r opere simili , che ne’ tempi di Roma a- 
vanti a costoro si vecleano, erano srate fatte dai To- 
scani. Ma perchè la intenzion nostra è di favellare 
degli scultori, che sopra i marmi per valentuo- 
mini si son fatti conoscere, lasciando il far di 
terra ed il .gettar di bronzo da parte, vi verrò 
quei maestri ricordando, che furono per eccellenti 
nella scultura appresso agli antichi celebrati ; fra 
i quali i primi, che facessero di marmo, si. dice 
essere stati Dipeno e Scilo dell’ Isola di Creti (3) 
al tempo che regnavano i Medi, che venne a essere , 
secondò il conto de’ Greci, . intorno alla cinquan- 
tesima Olimpiade, e. dopo alla fondazione di Ro- 
ma 1 3^ anni. Costoro se nc andarono in Sicione , 
in cui queste nobili arti molto si esercitavano, 
ed erano tenute in pregio: e quivi essendo per 
valentuomini conosciuti , fu 'dato loro a fare dal 
comune di quella città alcune statue de’ loro Dei; 
ma avantiche essi le conducessero a fine (sdegnati 


(lì y. Plin. ibid. e il Giunio nel Catalogo. 
(a) Plinio lib. 35 cap. la. 

(t) Plin. lib. 36 cap. 5 « 6. 
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con quel comune, checcliè sene fosse la cagio- 
ne ) sene andarono in Etolia. Ma essendo su- 
bito dopo la loro partita venata nel paese di Si- 
cione una grandissima carestia, e dimandando gli 
uomini misericordia agli Dei , fu risposto da Apollo, 
che non prima cesserebbe la fame, che gli artefici 
a finire r incominciate statue ritornassero. Laonde 
essi furono da' Sicioni con molti preghi c con 
gran premi richiamati: e poscia le quattro sta- 
tue, aa loro prima abbozzate, fornirono, le qiiàl i 
furono r immagini d' Apollo, di Diana, d' Ercole , 
e di Minerva. Essendo ancor vivi costoro, ma in 
ultima vecchiezza, furono in Chio, isola dell’Ar- 
cipelago, Mala, Micciade suo figliuolo, ed Antermo 
nipote famosi scultori (i), i quali fiorirono al 
tempo d’ Ipponatte poeta, che si trova essere stafo 
nella sessantesima Olimpiade : e perchè egli fu 
uomo bruttissimo, e molto contrafiatto nel viso ^ 
fu da questi artefici per ischemo ritratto, e la 
sua iinmagine, per far ridere il popolo, lasciarono 
in pubblico vertere. Per la qualcosa egli, che era 
sensitivo e sdegnoso,* co’ suoi versi sì fieramente 
gli trafisse, che si credette, che alcun di loro per 
disperazione s’ impiccasse; ma però non fu yero , 
conciossiacosaché per 1’ isole convicine dipoi molte 
figure facessero, e specialmente in Deio , sotto le 
cui statue cran scolpite lettere, che dicevano, che 
Dclo fra l’ isole della Grecia era non solo famosa 
per lo buon vino, che producca, ma eiiandio per 
I’ opere, che i figliuoli a’.Vntermo scultori fatte vi 
aveanoi. Di mano di castoro appresso ;i’ Lasi era 
una Diana, ed un’altra nell’ isola di Chio, posta 
in luogo rilevato del 'tempio, .la quale a quelli, 
che vi entravano, si diceva mostrarsi malinconiosa 
in vista, ed .a quelli, che uscivano allegra e jri- 
dente. In Roma ancora sculpite da questi artefici 
nel tempio di Apollo Palatino, in luogo alto c 


(i) PUn. lib. 36. càp. 5. 
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ragguardevole, da Augusto molte statue consacrate 
furono. Lavorarono costoro solamente in marmo 
bianco, che ncir isole di Paro si cavava; il eguale 
perchè si traeva fuorc .delle cave a lume di lu- 
cerna, fu poscia da ciascuno marmo di lucerna 
nominato. Fiori nelP ottantesima Olimpiade quel 
si, celebrato Fidia (i), che fu intorno agli anni 3oo 
della ediGcazione di Roma, il quale fece un Giove 
d’ avorio di tanta hellezza, che niuno ardi poi a 
quello alcuna statua paragonare. Fece tre Minerve, 
la prima d’ avorio, la seconda di bronzo, che dalla 
sua bellezza, fu la bella appellata, e la terza pur 
di metallo, che fu da P. i milio nel tempio della 
Fortuna consccrata , dove ancora da Q. Catulo 
due altre Cgure Greche col mantello , del mede- 
simo maestro furon poste. Si dice, che egli fece 
una statua (a) d’ avorio e d’oro d’ una- Minerva, 
di altezza di ventisei braccia, nello scudo della 

3 ualc avea intagliato Ja guerra delle Amazzoni e 
e’ Giganti, nelle pianelle quella de’Lapiti e dei 
Centauri , e nella base trenta Dei, e fra gli altri 
una bellissima Vittoria: e clje molto fu commen- 
data da quei dell’arte una serpe, che vi era, 
e di sótto una sfinge di bronzo : e che egli fu il 
primb, che dimostrò il modo da sciilpire di basso 
rilievo. Furono fatte a stio tempo da nobilissimi 
artefici a concorrenza sette Amazzoni, ]>er orna- 
mento di quel famoso tempio di Diana Efesia: ed 
essendo ciascuna d’ esse degna di esser commen- 
data, e bramandosi saper, qual fosse la migliore 
e la più bella, fu dilinerato quella doversi tenere 
in maggior 'pregio , che gli 'artefici stessi dopo la 
sua propria maggiormente cqpimendassero; e ne fu 
dato il primo onore a quella di Policleto , il se- 
condo a quella di Fidia, il. terzo a quella di Cre- 
sillà, e poscia all’ altre di mano in'maofo. Fece 

(i) Pausania Uh. t. e Plin. lib. 36. cap. 5. 

0) Plin. lib. 34 . cap. 8. td il Giunio nel 
Catalogo. 
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eeiandio Fidia di marno una bellissima Venere, 
che con gran sua laude si vide a Roma nella log- 
ma d' Ottavia, In somma avanzò tutti i Maestri, 
del suo tèmpo, e che furono avanti a lui, ed in 
ogni sorte ai rilievo fu uomo singolare. Da lui 
apprenderoiio Parte Alcamene - Ateniese (i), ed 
Agoraclito Pario, il quale, perchè era bello e gra- 
zioso, fu molto caro al maestro, e da lui gli fu- 
ron donate molte belle opere. Fecero questi due 
giovani' a gara a chi facesse una Venere più bella: 
e fu giudicato vincitore PAteniesc, non per F ar- 
tifizio della statua, ma per lo favore de** suoi cit- 
tadini, che non vollero dar P onore al forestiere. 
Laonde sdcraato Agoraclito vendè- la sua Venere, 
con patto che ella fosse portata fuor d' Atene, e 
cho mai non fosse posta nella città, c la chiamò 
Nemesi , cioè Sdegno. F u portata questa figura 
pur nella terra Attica in un borgo , che *BÌ chia- 
mava Rannunte , la quale fu stimata da Marco 
Varrone avanzar ogni altra di bellezza: e di mano 
del medesimo Agoraclito si videro molte bellissi- 
me statue in Atene nel tempio, della gran Madré 
degli Dei. Fece Alcamene, oltre alla sopraddetta, 
molte altre statue, die ne' tempi dégli Ateniesi 
furono consacrate: c fra P altre fu tenuta eccel- 
lente una Venere, che per essere stata posta fuori 
delle mura d' Atene , fu chiamata Afrodite , cioè 
la fuorc della città- (a). Non tacerò ancora, co- 
me fu nel medesimo tempo quel famoso Policleto 
da Sicione (3) ( comcchè non facesse opere di 


(i) Plin. lib. 34 c. 8 e lib. 36 càp. S e il Giu- 
nta nel Catalogo. 

(a) yencrt fu detta Afrodite dall’ esser gene- 
rata -dalla spuma, del Mare; onde Ovidio. 

Spuma fui, gratumque manet mihi nomcn ab ilìa. 

(3) Plin. lib. 34 c. 8 e il Giunto nel Catalogo. 



marmo ) il quale nelfe figure di bro&zo fu ma> 
raviglioso: c fra l’ altre fece quella , che fu chia- 
mata il Regolo (0 delL’ arte, da cui gli aitefici, 
come da legge giustissima , solevano prendere le 
misure delle membra, che., di fare intendevano. 
Ma questo basti di lui, non essendo la intenzion 
nostra dì allargarci in quei maestri , che hanno 
nel bronzo solamente operato. Rieir ottantesima 
Olimpiade fu Scopa (^ 3 ) di chiarissimo nome nella 
scultura, il quale fece in Samotracia una Venere, 
un Cupido, ed un Fetonte, che da quei popoli 
furono con gran cirimonie adorati. Fu di sua ma- 
no r Apollo, detto il .Palatino, dal luogo dove fu 
conseerato: cuna Vesta, che sedeva nel giardino 
di Servilio, con due donzelle appresso, e due al- 
tre, a quelle simiglianti, se ne vedeano fra le cqse 
di Pollione. Furono di lui tenute eccellenti figu- 
re un Nettuno, una Telide con Achille, con mol- 
te ninfe marine a sedere sopra i delfini; ed altri 
mostri e tritoni, e Forco con un coro d^ altre 
ninfe, tutte di sua mano fatte nel tempio di Gneo 
Domizio nel circo Flamminio. Fece eziandio un 
Marte a sedere, e un colosso appresso al tempio 
di Bruto Callaica dal cirro, chè si potea vedere 
da chi andava verso la porta Labicana; e nel me- 
desimo luogo una Venere ignuda, che si tenne 
avanzasse di bellezza quella cosi famosa di Pra- 
sitele nel tempio di Gnido. Molle altre belPopere 
da molti fu detto esser di sua manoj ma perchè 
da alcuni altri furono d’’ altri maestri tenute, le 
lasccrò da parte, potendosi dalle sopraddette chia- 
ramente conoscere P eccellenza di tal uomo. Nel 
medesimo tempo furono suoi concorrenti Brìassi (3), 
Ti.moteo, e Leccare, de’ quali, perchè lavorarono 
di compagnia il Mausoleo , insieme ragioneremo. 

( 1 ) V. il Galateo. 

(a) Plin. lib. 3fi cap. 5 e il Giunio nel Catalogo. 
Ò) Plin. lib. 36 cap. 5. 


Digitized by Google 



Fu questo nn sepolcro, che fece fare Artemisia a 
Mausolo Re di Caria suo marito , il quale mori 
r anno secondo della centesima Oimpiade; e tanto 
valse r opera de’ sopraddetti artefici, oltre all’ar* 
chitettura ed al pietoso affetto d’ Artemisia , che 
fu questo Mausoleo fra le settcmaraviglie del mon- 
do annoverato, e degno che tutti ì sepolcri, che 
da indi innanzi a uomini illustri si drizzassero, di 
Mausolei ( quasi ad imitazion dì quello fosser 
fatti ) sì prendessero il nome. La forma di questo 
sepolcro dicon esser stata cotale. Egli si allargava 
da mezzogiorno e da tramontana da ogni parte 63 
piedi, e dal levante e dal ponente era adquanto 
più stretto; girava tutto 4 ■ > piedi ,- e la sua al- 
tezza era 35 braccio, e 36 colonne intorno intorno il 
reggevano. Nella parte di levante l’opera di Scopa 
si vedea, quella di Rriassi da tramontana, quella 
di Timoteo da mezzogiorno, e quella di Leocarc 
da ponente: ed avantichè il .lavoro fosse finito , 
mori la Reina Artemisia, nè perciò i detti arte- 
fici lasciaron l’ opera, finché non fu condotta a 
perfezione; e sì fattamente si adoperarono per su- 
perar l’un l’altro, che mai non si. potè giudicare, 
a cui si dovesse il primo onore. A questi quattro 
si aggiunse il quinto maestro , chiamato Piti , il 
quale sopra il sepolcro fece una piramide, e soprk 
vi pose un carro con quattro cavalli di marmo, 
opera singolarissima. Talché dal piano della terra 
insino all’ altezza del carro era alto questo edifi- 
cio i4o piedi. Nella centesima quarta Olimpiade 
fiorì Prasitelc (i) famosissimo scultore, il quale 
e nel bronzo e nel marmo dimostrò la virtù sua, 
benché nel marmo egli superasse sé stesso. Fece 
di bronzo la Rapina di Proserpina , 1’ Ebbriezza, 
e un Bacco, insieme con un bellissimo Satiro, 
clic dalla sua bellezza fu detto il Celebrato. Furo- 
no eziandio di sua mano Armodio ed Aristogitone, 

(i") Plin. lib. 34 . cap. 8 e il Giurilo nel Ca- 
talogo. 
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che uccisero il tiraiino : le. quali statue es- 
sendo state tolte da Serse Re de'’ Persi, furono 
poi da Alessandro Magno, dopoché egli ebbe vìnto 
la Persia, rimandate agli Ateniesi. Fece molte al- 
tre figure di bronzo, che furono poste innanzi al 
tempio della Felicità: ed uh giovinetto con una 
saetta, il quale stava aspettando, che uscisse fuore 
d' una siepe una lucertola: una Venere , che al 
tempo di Claudio Imperatore abbruciò insieme 
col tempio, tenuta non men bella dell’ altra sua 
di marmo cosi famosa: ed altre assai, che per non 
esser troppo lungo mi taccio. Di marmo scolpi due 
Veneri, una vestita, e una ignuda, é le mise ad 
un medesimo prezzo; laonde quei di Coo , a cui 
toccava a pigliare, elessero quella vestita, per esser 
più onesta: c P altra nuda , per li medesimi de- 
nari, ma per differente gloria di fama, compera- 
rono quei di Gnido, la quale il Re Nicomede ten- 
tò di comperare offerendo di pagare tutti i debiti 
della città, che erano grossa somma; ma gli uo- 
mini soffersero prima di patire ogni disagio , che 
privarsi di cosi beila figura, la quale veramente 
nobilitò Gnido; perciocché da varie parti del mon- 
do vi concorrevano le genti, tratte dalla fama della 
bellezza di questa Venere, la quale era accomo- 
data in un picciol tempio, che da tutte le bande 
si apriva, talmentechè la Dea intorno intorno ri- 
mirar si potea, e non avea parte, che a rimirarla 
non empiesse altrui di maraviglia.Fu di sua mano quel 
bel Cupido, il quale rimproverò Tullio a Verre nelle 
sue accusazioni, e queir altro ancora, per lo quale 
fu chiara in Grecia la città di Tespia, il quale fu 
poi in Roma ornamento della scuola d’ Ottavia. 
Fece un altro Cupido in Pario, colonia della Pro- 
ponlide, il quale non fu tenuto men bello della 
Venere di Gnido. In Roma si videro di questo 
eccellente maestro una Flora, un Trittolemo, una 
Cerere nel giardino di Servilio, una statua della 
Buona Ventura, alcune Baccanti in Campidoglio, 
ed al sepolcro di Pollione un Sileno, un Apollo, 
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cd un Nettuno. Cefìssodoro , di costui figliuolo , 
ereditò non solo le sue ricchezze , ma eziandio 
l'arte; conciossiacosaché egli facesse una statua in 
Pergamo d’Asia molto commendata , le cui dita, 
diceano, più alla carne che al marmo in ogni parte 
assomigliarsi. Di sua mano si TÌde altresì in Berna, 
nel tempio d'ApolIo Palatino, una Latona: ed al 
sepolcro d'Asinio Pollione una Venere , e nelle 
logge d’Ottaviano, dentro al tempio di Giunone, 
un Esculapio e una Diana. Menestrato (i) fu an- 
cora di chiaro grido per un Ercole ed un’ Ecate, 
che era in Efeso nel tempio di Diana, di marmo 
tanto rilucente, che i sacerdoti del tempio av- 
vertirano quelli , che vi entravano , che troppo 
fisso non mirassero la statua, perciocché la vista 
ne rimarrebbe abbagliata. Socrate ( 2 ), alcuni di- 
cono, quel ebe fu pittore, altri no, fece nelle logge 
d’Atene scolpite in marmo le tre Grazie, le quali 
furono per bellissime da tutti lodate. Mironc (3), 
il quale fu eccellentissimo nell’ opere di bronzo 
( come ne fere fede quella bella giovencain versi 
lodati tanto commendata ) fece un cane maravi- 
glioso: un giovane, che scagliava in aria il disco: 
un Satiro, che al suono della sampogna stupiva: 
una ìllinerva: quel bello Ercole, che era in Roma 
dal Cirro Massimo in casa Pompeo Magno, alcuni 
vincitori de’ giuochi Delfici, e molte altre figure. 
Di marmo fece eziandio ui a Vecchia ebbra, che 
a Smiriia si vedrà, fcalle buone statue molto ce- 
lebrata. Fìlisco (4)Bodiano fu parimente fra’buoni 
maestri annoverato, e si vide di suo nella loggia 
d’Ottavia un Apollo, una Diana, una Latona , le 
move Muse, una Venere, e un altro Apollo ignudo, , 


( 1 ') PUn. Uh. 36. cap. 5. 

ta) Diogene Laerzio nelle Vite de' Filosofi, e il 
Giunio mi Catalogo. 

C3) Plin. lib. 34 . cap. 8, e il Giunio nel Catalogo. 
( 4 ) Plin. lib. 36' cap. 5. 

Borgkini. Voi. IL » 



■comeclie si credesse, che quello , che sonava la 
lira, fosse stato fatto da Timarchide. Lisia (i) fece 
un carro con quattro cavalli , e sopra Apollo e 
Diana, tutti d' una pietra sola , la qual opera fu 
molto celebrata, si per esser bella, e si per essere 
stata da Augusto consegrata in onore d’Ottavio suo 
sopra il colle Palatino. Agesandro (a), Polidoro 
ed Antenodoro hodiani scolpirono insieme in un 
sol marmo il bello e maraviglioso groppo delle 
tre figure del Laoeoonte co’ figliuoli, c i due ser- 
penti, che con più nodi gli legano e stringono , 
come prima gli avea descritti Virgilio: opera de- 
gna di laude, quanto quaPaltra si voglia delle 
antiche , la quale stette già nel palagio di Tito 
Imperatore, ed oggi si ritrova ancor salda in Bcl- 
veaere (3): ed in Firenze nel cortile del palagio 
de’ Medici è il ritratto di essa benissimo condot- 
to (j). Mirmecide (5) merita lode d’eccellentis- 
simo e diligentissimo scultore; poiché egli fece di 
marmo un carro con quattro cavalli , e la guida 
d’essi, tanto piccioli, clie una mosca coll’ ali gli 
avrebbe potuti tutti coprire. Ma perchè noi ci 
siam projiosti, non di parlare di tutti, ma di al- 
cuni, perciocché il tempo il troppo allargarci non 


(i) Plin. ivi. 

(3) Plin. ivi. 

(3) È anche in ogs>i nel Palazzo Praticano nel 
cortile di Belvedere. Ora trovasi nel Museo di 
Parigi. 

(4) Questa incomparabil copia di Laoeoonte, fatta 
dal Cavalier Baccio Bandinelli ( della quale 
V. il Bocchi nelle Bellezze di Firenze ) dal 
Palazzo de' Medici, in oggi de’ Signori Mar~ 
cheti Riccardi, fu trasferita nel Casino di S. 
A, R. da S. Marco; ed al presente è nella Reai 
Galleria. 

(5) Plin. lib. 36. cap. 5. e il Giunio nel Cala' 
lago, e Eliano nella Faria Storia lib. 1 - 
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concede, e la memoria all’ improvviso non si può 
di tanti ricordare , con vostra buona grazia farò 
fine di ragionare degli scultori antichi. Di vero , 
che noi ci possiam contentare (disse il Michelozzo) 
della ricordazione, che ne avete fatta di tanti va- 
lentuomini nella scultura; perciò potete a vostro 
piacere passare a favellare degli antichi pitto- 
ri , che noi diligentemente raccoglieremo i vo- 
stri parlari, l'ntti gli altri commendarono il 
detto del Michelozzo , e poiché furono restate le 
parole, in questa guisa riprese il A^alori il suo ra- 
gionamento. Del principio della pittura varie sono 
1’ opinioni (i); conciossiacosaché alcuni vogliano, 
che ella appresso agli F.gizj si cominciasse ad e- 
sercitare, altri appresso a’Greci o in Sicione o in 
Corinto; ma tutti s’ accordano , che circondando 
l’ombra dell’uomo, con una sola linea primiera- 
mente si facesse, e poi aggiugnendovi un sol co- 
lore, o ponendovi più diligenza ( ma però con 
semplice maniera ) alquanto si migliorasse, il che 
dicono aver insegnato Filocle d’ I gitto, o Cleante 
di Corinto (a). Vogliono alcuni, che il primo, che 
ritrovasse i colori, fosse Cleofante Corintio; ma è 
in dubbio, s’egli fu quello, che andò a Roma con 
Demerato, padre di Tarquinio Prisco, alloracbé, 
fuggendo r ira di Cissclo Principe di Corinto , 
passò in Italia, o se pur fu un altro, essendo in 
quel tempo l’arte del dipignere in Italia molto re- 
putate, come ne fecero lungo tempo fede alcune 
pitture dipinte sopra il muro d’ un tempio d’Ar- 
dea , antichissima città, non molto lontana da 
Roma, le quali vi si videro sino dopo il tempo 
di Vespasiano Imperatore, e le quali , avanticnè 
Roma fosse, erano state dipinte, c talmente si e- 
rano mantenute, che pareano poco innanzi essere 
state colorite. Priroaché Roma si vedesse, si videro 


(i) V. il Giunio nel luogo citato, 
Ò) Plin, lib. 35. cap. 3. 
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parimente in Lavinio un' Àtalanta. ed una Elena, 
dipinte in un muro, il quale per la qualità sua 
lungo tempo l’avea conservate. Dalla qualcosa si 
può giiiilicarc, la pittura in quei tempi, più che 
in Grecia , e forse molto prima essere stata in 
pregio in Italia. Ma perchè cosa molto diflicile 
sarebbe il ritrovarne il principio, perchè la lun- 
ghezza del tempo ha consumato l' antiche memorie, 
senza ricercar questo, verremo a quei pittori, che 
anticamente furono più celebrati, de’ quali io fa- 
vellerò, secondochè di mano in mano mi sovver- 
ranno. Si dice adunque, che Candaule Re di Li- 
dia tanto oro, quanto ella pesava , comperò una 
tavola, dove Bularco pittore avea dipinta la bat- 
taglia de’ Magneti (i) : e ciò venne ad essere al 
tempo di Romolo , primo fondatore di Roma , e 
primo Re de’ Romani: perciocché Candaule morì 
nella diciottesima Olimpiade, e per la bellezza di 
detta tavola si vedea l’arte insino a quel tempo 
essere in perfezione. Laonde si dee erodere, che 
Igiene, che fu detto Monocroinoda, percioechè di- 
pinse con un. sol colore , c parimente Eumaro 
Ateniese, che s’ ingegnò di ritrarre ogni figura, e 
Ciinono Cleonco (2), che venne dopo lui ( e primo 
dipinse le figure in iscorto co’ visi guardanti in 
giu e in sù , c particolarmente primo distinse le 
membra, dimostrò le vene nel corpo, e fece ap- 
parire le pieghe ne’panni ) fossero molto tempo 
avanti a quello , che dicono i Greci. Fu poscia 
Paneo, fratello di Fidia (3), il quale dipinse la 
battaglia di Maratona, dove si videro ritratti dal 
naturale de’ capitani Ateniesi Milciade, Callimaco, 
e Cinegiro, e de’ Persi Dario e Tissaferne. Poli- 
gnoto Tasio (4) poscia, fu il primo, che dipinse 


(i>. Plin. lib. 7 cap. 38, e lib. 35. cap. 8. 

(2) Plin. lib. 35. c. 8. e il Giunto nd Cataloga,. 

(3) Plin. ibitì. & il Giunio. 

(4) il Giunio nel Cataloga. 
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le donne con lucidi vestimenti, e le teste di quelle 
adornò con vari colori , e con nuovi belli orna- 
menti. Egli primo prese ardire di fare aprir la 
bocca, di far mostrare i denti , e di variare ne’ 
volti quella antica c rozza maniera; per la qual 
cosa innalzò molto l’arte della pittura. In Roma, 
nella loggia di Pompeo , si vide già una sua ta- 
vola, in cui era una bella figura armata collo scu- 
do, che in dubbio dimostrava , s’ella scendesse o 
salisse. Dipinse in Delfo quel nobilissimo tempio, 
ed in Atene quella loggia, che dalle varie figure, 
che in sè contcnea, fu chiamala la Varia : ed 
ambidue questi lavori fece senza volerne paga- 
mento alcuno; laonde gli Anfiììoni, che erano i 

e rincipali del Consiglio di Grecia , gli donarono 
onissime case per abitare. Arrecò dopo costui 
gloria grandissima a quest’arte Apollodoro Ate- 
niese (a) nella novantesima Olimpiade , il quale 
dipinse in una tavola un Sacerdote, che adorava, 
ecl in un’altra Ajace percosso dalla saetta di Gio- 
ve, di tanta bellezza, che si disse, avanti a questa 
non si essere trovata alcuna figura , che si fatta- 
mente a sé tirasse gli occhi de’ riguardanti: le quai 
tavole in Asia a Pergamo molti secoli poi si vi- 
dero. Fu dopo Zeusi famosissimo pittore; il quale 
coll’aite sua acquistò grandissime ricchezze (3) ; 
laonde per gloria, e per esser da cias<mno cono- 
sciuto, andando in Olimpia a veder le feste pub- 
bliche, dove concorrea la maggior parte della Gre- 
cia, portava scritto sopra il mantello in lettere 
d’oro il nome suo. Estimando non si dover tro- 
var prezzo, che P opere sue pagar potesse, si mi- 
se in animo, non dt venderle , ma di donarle: e 
perciò al comune di Gergento donò un’Atalanta, 


(a) Plin, Uh. 35. c. 9 . e il Giunto nel Catalogo. 
(3) Plin. ibid. Carlo Vati nelle Fite de’ Pittori 
antichi, e il Giimio nel Catalogo. 
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e ad Alessandro Re, Pane Dio de’ pastori. Dipinse 
una bellissima Penelope, la quale oltre alle incm* 
bra ben composte , dimostrava pudicizia , vergo- 
gna, ed altri bei costumi , ad onesta donna dice- 
cevoli. Ancora fece un Atleta, o vogliamo dir Cam- 
pione, in cui tanto si compiacque, che egli stesso 
vi scrisse sotto quel famoso verso , che diceva: 

» Chi P invidi ben fia , non chi l’ imitL 

Si vide eziandio di sua mano un Giove, sedente 
nel suo trono , con tutti gli Dei attorno : e un 
Ercole nella culla, che in presenza d'Anfitrione e 
d Alcmena sua madre, in cui si conoscca la pau- 
ra, strangolava con ciascuna inano un serpente. 
Questi dovendo fare una figura a’ Crotoniati, per 
mettere nel tempio di Giunone, volle vedere i- 
gnude le più belle fanciulle della città, delle quali 
ne scelse cinque, le meglio formate ; e togliendo 
da ciascuna le più belle parti , ne venne a for- 
mare la sua bellissima immagine^ Dipinse ancora 
di bianco solamente altre figure molto lodate, e un 
fanciullo, che portava dell’uvc, alle quali essendo 
volati gli uccelli, Zeusi seco stesso si adirava, di- 
cendo: S’ io avvessi ben dipinto il fanciullo , gli 
uccelli, di lui temendo, non volerebbero all’ uve. 
Videsi di ^ua mano in Roma lungo tempo nella 
loggia di Filippo un’ Elena, ed un Marsia le- 
gato, nel tempio della Concordia. Nel medesi- 
mo tempo , e suo concorrente fu Parrasio d’E- 
feso, città d’Asia (i), il quale, secondochè si dice, 
fece adipignerc a concorrenza con Zeusi, e il vinse; 
perciocché avendo Zeusi dipinto uve tanto naturali, 
che gli uccelli vi volavano, egli addusse un len- 
zuolo dipinto in una tavola, come se fosse stato 
una tela, che coprisse la pittura, ed era fatto con 


Ci ) V. Plinio , il Giunio , e il Dati ne* luoghi 
eitalL 
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tjnl’ arte, che Zeusì credendolo vero, disse che si 
togliesse ^ia il lenzuolo, acciò si potesse vrdercla 
pittura; ma accortosi dcir inganno, tinto di no* 
Lil vergogna, si chiamò perdente. Accrebbe mol« 
to di perfezione Parrasio, c di nobiltà alla pittu» 
ra; conciossiacosaché egli fosse il primo, che des* 
se vivacità a'’ volti, grazia ai capelli, rilievo alle 
membra, ed intera proporzione e dnimenio alle 
figure: e’ fu molto lodato nel sapere in bricvi d'in- 
torni racchiudere una figura. Dipinse il Genio 
degli Ateniesi, cioè la natura del popolo, in una 
sola figura, in cui si scorgea, siccome dicono gli 
scrittori, P essere iracondo, placabile, superbo, 
umile, feroce, timido, vario, c stabile. Fece an- 
cora , che fu molto lodato, un capitano di na- 
ve, armato di corazza: ed in una tavola, che era 
già in Rodi, Meleagro, Ercole, e Perseo, la qu.a- 
le , comechè fosse tre volte abbroi, zzata dalla 
saetta, ma non però scolorita, dava a’ riguardan- 
ti maggior maraviglia. Dipinse un Arcbigallo, la 
qual figura piacque tanto a Tiberio Imperatore, 
che per poterla vedere ad ogn’ ora, la volle in 
camera sua. Non fu di minor laude Cressa ba- 
lia, da lui dipinta col bambino in braccio P'ilisco 
e Bacco, a cui stava innanzi dritta la Virtù: e 
due vaghi fanciulli, che in vista dimostravano la 
semplicità dell’ età loro, cd appresso un sacer- 
dote con un fanciullo, che tcnea l’ incenso c la 
corona. Furono bellissime riputate di sua mano 
due figure, 1’ una delle quali correndo parca, che 
sudasse, e P altra mostrava d’ ansare disarmando- 
si. Dipinse eziandio in una tavola Enea, Castore 
Poluce, Zelefo, Achille, Agamennone, ed Ulisse : c 
per recreazionc prese piacere di dipignere in ta- 
volette alcune piccole figure lascive. Fu insomma 
artefice molto ricco d’ invenzione, e dilìgente, ma 
molto arrogante e superbo, vantandosi d'esser di- 
sceso da Apollo: e che P Ercole, che aveva dipin- 
to in Lindo, era in quella medesima maniera, in 
cui più volte gli era apparito. Fu nondimeno, sic- 



^4 

come dicono, vìnto da Timanle (i), famoso pit- 
tore nel medesimo tempo, il quale dipinse P Ili- 
genia, dagli autori tanto celebrata. Avea egli 
tìnto la fanciulla avanti all’ altare, per dover es- 
ser uccisa nel sacriGzio: e molti all' intorno avea 
dipinti in atti dolenti a così fiero spettacolo, ma 
più (li tutti il zio della fanciulla; Laonde avendo 
consumata tutta P arte nel far attitudini dolorose 
c vegnendo a dipignere il padre di lei, nè po- 
tendo in esso far conoscere maggior dolore, gli 
fece coperto il capo con un lembo del mantello, 
quasi non potesse soffrir di vedere la morte del- 
la figliuola. Dipinse in una tavoletta un Ciclope, 
che dormiva: e volendo far conosc.ere la sua gran- 
dezza, gli fece alcuni Satiri intorno, che col tirscj 
gli misuravano il dito grosso della mano. Fu o- 
pcra di costui un Eroe o Scmideo, nella qual fi- 
gura si conoscei tutta P arte, che si può usare 
nel dipignere gli uomini: e questa si vide poi 
lungo tempo in Roma nel tempio della Pace. F(i 
poscia pittor di gran nome Panfilo .Maccdonico(-i), 
da cui Apelle apprese P arte del dipignere: e 
fu il primo dipintore, che nelle lettere fosse scien- 
ziato, e particolarmente nella aritmetica e nella 
geometria, senza le quali scienze egli dicea, non 
potersi fare molte profitto nella pittura. Non 
volle insegnar Parte per minor prezzo d’ un ta- 
lento in dieci annf per discepolo, e a simil ra- 
gione il pagarono Apelle e Melanzio. Per l’autorità 
di costui in Sicione prima, c poi in tutta la Grecia 
fu ordinato che i fanciulli nobili, prima d’ogni 
altra cosa, a disegnare apprendessero: c fu P arte 
del dipingnere (essendo proibito a’ servi in essa e— 
sercitarsO messa nel primo grado delParti liberali. 
Si vide di sua mano la battaglia, e la vittoria degli 
Ateniesi a Fluinte, ed un Ulisse in nave, come 


(i) Plin. ‘l. 35. c. i-o e il Ginnio nel Catalogo. 
(a) Plin. ibid. e il Giunio nel Catalogo. 
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è dejcritto da Omero. Nella duodecima e cente- 
sima Olimpiade fiori Apelle da Coo (Oi >1 <{o>* 
le trapassò di gran lunga tutti i pittori che fu- 
rono avanti a lui, e che dopo a lui seguirono; e 
sopra tutte le cose, che il fecero fra gli altri ot- 
tenere il primo luogo, fu una certa grazia mara- 
vigliosa, che egli dava alle sue figure. Lodava roolt o 
r opere di Prologene, ma in una sol cosa il bia- 
simava, che egli non sapeva mai levare la mano 
della pittura; volendo aimostrare, che la soverchia 
diligenza nuoce il più delle volte. Fu di vero cosa 
notabile quella, che passò fra questi due famosi 
pittori; perciocché essendo andato Apelle a Rodi, 
per conoscere Protogene (a), mosso dalla sua fa- 
ina, e non avendolo trovalo in casa, fu doman- 
dato da una vecchia chi egli fosse, acciò potesse 
dirlo al padrone, alla quale egli ( preso un pen- 
nello, e fatto sopra una tavola, che era per di- 
pigncrsi, una linea sottilissima) rispose: Diragli, 
che colui, che ha fatto questa linea, il domanda: 
e partissi. Ritornato Protogene a casa, ed inteso 
il seguito dalla vecchia, e veduta la linea, s' im - 
inaginò non l’aver potuta far altri che Apelle: ed 
intinto il pennello in un altro colore , sopra la 
linea fatta ne tirò iin'’altra più sottile, e disse alla 
vecchia mostrandogliele : Se quel buon uomo ci 
ritorna , diragli che colui , che egli va cercando 
ha fatto questa; c se ne andò fuore. Poco dopo 
ritornato Apelle, c veduta la seconda linea , ar- 
rossato d’ onorata vergogna, preso il pennello, con 
un terzo colore parti quelle linee per lo mezzo 
d’ una linea tanto sottile , che non lasciò punto 
di luogo ad un^altra sottigliezza. Laonde Proto- 
gene al suo ritorno, considerata la cosa, e chia- 
mandosi vinto ; corse tosto al porto , e ritrovato 

(i) V. il Dati nelle Vite de’ Pittori antichi, e il 
Giunto nel Catalogo alla Apelles, egli Autori 
da essi citati. 

(a) Plin. lib. 35. cap. io. 
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A pelle il menò a casa onorandolo molto. Fu poi 
questa tavola senza altra dipintura , come cosa 
nobile, portata a Roma , e posta nel palagio de- 
gl’ Imperatori, come un miracolo dell’arte ; per- 
ciocché quelle linee erano cosi sottili, che a gran 
pena discernere si poteano. Fu Apelle molto cor- 
tese con gli arteGci del suo tempo, e quello, che 
primo diede riputazione all’ opere di Protogenej 
perciocché essendo egli, come sovente addiviene, 
non molto apprezzato nella sua città, c veggendo 
Apelle, che egli poco stimava 1’ opere sue , diè 
nome di volerle comprare per se stesso , c per 
venderle poi come cosa sua maggior prezzo ; la 
qual cosa fece avvertiti i Rodiani, che da indi 
innanzi molto più conto tennero delle figure di 
Protogene e maggior prezzo gliele pagarono. So- 
leva Apelle mettere P opere sue finite in pubbli- 
co, estimando, il volgo esser buon conoscitore di 
molte cose: ed egli si stava da parte nascoso, per 
ascoltare quello, che altri ne dicesse , per poter 
poscia ammendare le parti riprese. Avvenne che 
passando un' calzolajo, biasimò in una sua figura 
una pianella ; a cui non so che fibbia man- 
cava, la qual cosa conoscendo vera Apelle , la 
racconciò. Ritornando poi P altro giorno il cal- 
zolaio, e vedendo , che il maestro avea seguito 
il suo parere nella pianella , cominciò a voler 
dire sopra una gamba ; onde Apelle sdegnato 
usci fuore, dicendo: Non conviensi al calzolaio 
giudicar più su che la pianella : il qual detto fu 
poi accettato per proverbio (i). Fu questo arte- 
fice piacevole e grazioso molto, contro alla natu- 
ra di alcuni pittori moderni, i quali, quanto più 
si dimostrano fantastici , c discortesi, tanto più 
si presumono d’essere stimati valent’uomini: e per 
questa sua gentilezza, e per l’eccellenza, delParte 
fu tenuto in gran pregio da Alessaudio Magno , 


(f) Plin. lib. 35. cap. io. 
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in tanto, che egli non si sdegnava sovente stare a 
vederlo lavorare.- e fu tanta la domestichezza fra loro, 
che ragionando un giorno Alessandro sconriamentc 
delle cose del dipignerc; ardì Apelle di dirgli con 
bel modo, rlie si tacesse , perché insino a’ fatto- 
rini, che gli macinavano i colori , di lui si ride- 
vano. Grandissimo segno di liberalità e di beni- 
volenza fu qiiello d’ Alessandro verso <jiiesto 
pittore; perciocché avendo egli una sua bellissima 
leinniina. c da lui molto, amata, detta Canipsaspe 
ed avendola ad Apelle fatta ritrarre ignuda , ac- 
cortosi che nel ritrarla egli sene era fieramente 
innamorato, spogliandosi della cosa amata, e non 
avendo rispetto a lei, che di donna d’ un tanto 
Re, d’ un pitture divenir dovea. gliele fece libero 
dono. Ebbe costui per costume in tutto il tempo 
della sua vita non passai’ mai giorno , comeené 
fosse molto occupato in altri alfari, che almcn ti- 
rando una linea non esercitasse l'arte sua, dalla 
qual cosa ne nacque il proverbio, che non si passi 
giorno senza tirare una linea. Di sua mano fu 
quella celebrata Venere, che usciva dal mare, che 
da quell'atto fu chiamata Anadiomène , la quale 
Augusto Imperatore dedicò nel tempio di Cesare 
suo padre (i). Egli medesimo ’ cominciò un'altra 
Venere per quelli di Coo , ed era per avanzare, 
secondoebé si dice, quella di prima; ma avendone 
fatto una parte, invidiosa morte interroppe còsi 
bell'opera, né si trovò poi, chi avesse ardire di 
por mano a finirla, secondochè il disegno ne ap- 
pariva. Dipinse eziandio nel tempio di Diana 
Efesia un Alessandro Magno col folgore in mano, 
le cui dita sembravano rilevarsi dalla tavola ; e 
gli fu questa figura pagata venti talenti , benché 
sì dica ancora che a misura , e non a novero gli 
furou dati i denari. In Roma si vide di suo, nei 
più onorati luoghi del Foro d' Augusto, Castore e 


(t) Plin. lib. 35. cap. io. ^ - 
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Polluce colla Vittoria in una tavola; e in un''aU 
tra Alessandro trionfante coll’ immagine della 
guerra, colle mani legate dietro al carro. Dipinse 
Clito, amico d’Alessandro , in atto di montare a 
cavallo per andare alla guerra, e un paggio, che 
gli porgeva la celata: ed ancora la pompa di Me- 
gabizzo, sacerdote di Diana Efesia. Ritrasse infU 
nite volte Alessandro e Filippo: dipinse a’ Samj 
Abrone , ed a’ Rodiani Menandro Re di Caria : 
Neottolemo a cavallo centra i Persiani; Archelao 
colla moglie e colla Bgliuola: ed Antigono in 
corazza a cavallo. Di tutte P opere sue , da 
quelli che intesero , furono giudicate le più bel- 
le un Antigono a cavallo, e una Diana in com- 
pagnia d’alcune vergini , che faceano sacrifizio. 
Dipinse a concorrenza con altri pittori un cavallo, 
ma temendo de’ fautori de’suoi avversari appresso 
a’ giudici, chiese di grazia, che sene stesse al giu- 
dizio degl’ istessi cavalli: e perciò essendo menati 
alcuni cavalli vivi attorno a quelli ritratti, sola- 
mente quando furono avanti a quel d’Apelle, an- 
nitrirono. Ritrovandosi egli in Alessandria, in cor- 
te del Re Tolomeo, per la sua virtù molto favo- 
rito, cercarono alcuni invidiosi della sua profes- 
sione di farlo mal capitarc,el’accu$arono di congiura 
contro a Tolomeo , onde egli andò a rischio di 
perderne la vita ; ma alfine conosciutasi l’ inno- 
cenza sua , ed essendo liberato , pensando seco 
stesso il pericolo, che egli avea corso, diliberò di 
mostrare colla sua arte , quanto pericolosa cosa 
sia la calunnia. Perciò con bellissima invenzione 
dipinse un Re a sedere con orecchie lunghissime; 
e dall’un de’ lati gli era il Sospetto, e dall’altro 
l’ Ignoranza; davanti veniva una femmina , molto 
bella e bene ornata, con sembiante fiero , e nella 
sinistra mano teneva una facclla accesa , e colla 
destra strascinava per li capelli un giovane do- 
loroso, che parea con gli occhi rivolti ai cielo, e 
colle mani alte, gridasse misericordia, chiamando 
gli Dei per testimoni , che egli non avea alcun 
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fallo commesso : guidava costei T Invidia , mollo 
brutta, e pallida nel volto, la aual parea che pur 
allora da lunga infermità si sollevasse: dietro alla 
Calunnia seguivano come sue serventi la Fraude 
e r Insidia, c dopo queste la Penitenza, vestita di 
panni bruni, la quale in attedi dolore battendosi 
le palme, parca clic a dietro guardando mostrasse 
la Verità, in forma di donna bella c modestissi- 
ma. Fu questa tavola, si per l’invenzione, e si per 
l’eceelleuza dell’ arte , die entro vi si conoscea , 
molto commendata. Fece ancora Apclle molte al- 
tre figure , di cui non favellerò , per non esser 
troppo lungo; e si dice ancora , comeclié sia dif- 
ficile a credere, che egli dipinse tuoni, folgori, c 
baleni. Insomma egli fu pittore rarissimo, e trovò 
nell’ arte molte cose, e molto utili a quelli , che 
poscia dopo lui 1’ appararono , c libri composti , 
che l’ arte insegnavano, lasciò scritti. Solo in una 
cosa non si trovò mai chi lo sapesse imitare; cioè 
in una vernice j che egli sopra l’opere già finite 
distendea, la quale culla sua trasparenzia e virtù 
destava i morti colori, e tutti insieme, acciocché 
1’ uno più dell’altro la vista non oQendessc , gli 
univa, e dalla polvere difendea. In questo mede- 
simo tempo fu Protogene da Canno (i), città sog- 
getta a’ Kodiani , il quale nel principio del suo 
mestiere fu molto povero, e si esercito assai tem- 
po in dipigncrc navi: era tardo nell’ operare, ma 
diligente molto, e delle cose sue non bene si sod- 
disfacea; laonde venne poscia al colmo di gloria, 
nella pittura. Sopra tutto l’ altre sue opere fu 
celebrata quella del Laliso, che fu poi dedicato ia 
Roma nel tempio della pace ; e dicouo , die 
mentre egli fece tal opera , non mangiò se non 
liipin dólci, perchè a un tratto cacciano la fame 
e la sete; acciocché, non mangiando altri cibiy non 

PUn. Uh. cap-. IO- Il Dati nelle Kite dei 
Ditlori antichi, e il Giunio nel Catalogo. 
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se gl’ ingrossassero i sensi. Diede sopra questa fi- 
gura quattro mane di colori ; acciocché se col 
tempo ne cadesse uno, vi restassero gli altri, c 
cosi molto tempo dalle ingiurie del tempo si di- 
fendesse. Era in questa tavola un can mirabil- 
mente fatto, come quello che era dall’ arte e dal- 
la sorte parimente stato dipinto; conciossiachè a- 
vesse Protogene dipinto un cane, che ansava, ed 
avesse benissimo, comechè difllcil cosa sia, es- 
presso tal atto , nondimeno non gli riusciva a 
suo modo il fargli la schiuma alla bocca, che 
da un ansante deriva; c più volte si era ri- 
provato, ne mai gli parea che naturale apparisse. 
Per la qual cosa sdegnato, avendo la spugna in 
mano, alla quale aveva notato più volte i pen- 
nelli de’ colori, la trasse in quella parte della pit- 
tura che non gli soddisfaceva, la quale percotendo 
nella bocca del cane, vi lasciò il segno de’ colori 
in forma di schiuma naturalissima, e cosi gli ven- 
ne fatto a caso quello che con istudio e con arte 
non avea prima potuto fare (i). Dicono, che egli 
penò sette anni a conducere a fine questa opera, 
c come Apclle la vide, disse con gran maraviglia, 
che il maestro era eccellente, e l’opera sua bel- 
lissima, ma che le mancava una certa grazia, la 
quale s’ ella avesse avuta, sarebbe stata immor- 
tale. Questa figura fu quella, che difese Rodi dal 
Re Demetrio; perciocché potendo pigliar la città 
da quella parte, dove era questa tavola, temendo 
che i soldati non P abbruciassero, rivolse P impe- 
to suo altrove, ed intanto gli passò P occasione 
della vittoria. Durante la guerra, si stava Proto- 
gene fuor della città, poco lungi dalle mura in 
un suo poderetto, sotto le forze di Demetrio, non 


(i) Un caso simile, seguito ad Jpelle nel dipin- 
gnere un cat'allo ansante scappato dalla bat- 
taglia, ficn raccontato da Dione Crisostomo 
nell’ Orazione 6^. De Fortuna. 
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lasciando mai d’esercitar 1’ arte sua; laonde chia- 
matolo il Re, gli domandò, in su che egli si fi- 
dasse a dimorare cosi sicuro fuor delle mura: 
rispose, perché egli sapea, che Demetrio faceva 
guerra a’ Rodiani, e non all’ arti: la qual risposta 
piacque molto al Re, e ordinò, che egli da alcu- 
no non fosse nojato; e sovente tralasciando la 
cura delle armi, si prendca piacere di stare a 
vederlo dipignere; nel qual tempo egli fece un 
Satiro di maravigliosa bellezza, il quale mirava una 
sarapogna, che avea in mano, ed appoggiandosi a 
una colonna, parca che si riposasse, dal qual 
alto fu chiamato Anapavamene, cioè il Satiro 
riposantesi: e sopra alla collonna fece una quaglia 
tanto pronta e naturale, che le vere quaglie reg- 
gendola, col canto a cantare l’ invitavano. Essen- 
do una volta Protogene per fortuna capitato in 
Alcssadria, che altramente andato non vi sarebbe 
avendo anzichenò avuto qualche sdegno con Tolo- 
meo, fu da un domestico del Re o suo bufione 
invitato a m.ingiare alla mensa regia, il che fu 
fatto per ingannarlo da’ suoi concorrenti, ed egli 
vi andò. Laonde sdegnato Tolomeo e domandan- 
do chi P avea invitato a mangiar seco, Protogenc 
preso un carbone spento disegnò subito nel mu- 
ro P effigie di colui, che P avea invitato, la quale 
dal Re fu incontanente riconosciuta. Dipinse mol- 
te altre figure come Cidippe, Tlepolemo, Filisco 
scrittore di tragedie, un atleta, il Re Antigono, la 
madre d’ Aristotile, Pane, ed Alessandro Magno 
e di bronzo eziandio fece molte figure. Fiori in 
questo medesimo tempo Aristide Tebano (i), il 
quale dicono esser stalo il primo, che dimostras- 
se nelle pitture le passioni dell’animo, comeché 
fosse alquanto crudo nel colorire. Dipinse nel 
sacco d’ una città una madre vicina a morte per 
le ferite , con un bambino in grembo, in allo 


(i) Plin. lib. 35. cap. io. Giunio nel Catalogo. 
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(li voler pigliaro la poppa; e si conoscea nel viso 
(Iella roaure temenza, elle il figliuolo, essendosene 
andato il latte, il sangue non sucrìasse in lece 
di quello; la qual tavola fu tenuta in gran jiregio 
e da Alessandro Magno fu fatta portare a Telia 
sua patria. Dipinse la guerra d’Alessandro co’ Per- 
siani, nella quale si vedevano cento figure, avendo 
egli prima pattuito con Mnasone, principe degli 
Eialesi, che ciascuna figura gli fusse pagata cento 
mine. Molte altre sue opere e di' molta stima si 
videro in Roma; e tanto valse in questa arte, che 
il Re Attalo, secondoché si dice comperò una sua 
tavola cento talenti. Fu dopo a questo Kiccinaco 
chiaro pittore (i), il quale dipinse in una tavola 
Proserpina rapita da Plutone ed in un’altra una 
vittoria sopra un carro tirato in aito da quattro ca- 
valli; le quali tavole furono poi vedute inRoma nel 
Campidoglio sopra alla capella della Gioventù. Dipin- 
se eziandìo Apollo, Diana, Rea madre degli Dei. sopra 
un Leone sedente, alcunegiovenclie, con alquanti 
Jialiri api vesso in alto di volerle imbolare, ed 
ima Scilla, che fu dedicata a Roma nel tempio 
della Pace. Fu più d’ ogn’ altro veloce di mano 
nell’ arte sua, ed avendo preso a dipignere un 
sepolcro in un tempo determinato, che Aristrato 
principe de’ Sìcioni faceva fare a Talete poeta, 
ed essendo andato lardi a cominciar 1’ opera e 
perciò niinacciato da Aristrato, egli in pochi giorni 
gli die compimento c perfezione, con prestezza e con 
arte maravigliosa. Nel tempo d’Augusto fu un Ludio 
pittore di grande invenzione (a), il quale fu il 
primo, che trovasse il dipignere in muro facen- 
do città, ville, campagne, selve, fiumi, alberi, 
frondi, fiori, fontane, e uomini, chi cacciando, 
chi uccellando, dii pescando, chi navigando, e 
chi altre cose, facendo, che alle bisogne del vivere 

<j) PUn. lib. 35. cap. io. Giunio nel Catalogo. 

Piin. fiò. 35. cap. io. Giunio mi. Catalogo. 
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si appartengono: ed oltre a (juesto,^ donne leg- 
giadre, che a' donneschi esercizj davan opera: e 
certe, che mostravano di alcuna cosa, che sopra 
le spalle portavano, aver paura: a(J^c facevan - 
vista di cadere, ed altre altri varj srlierzi, vaga 
cosa a vedere: c dipinse -^li primo allo scoperto 
città marittime con bel ordine d' architettura. Non 
voglio lasciare indietro Pausia Sicionio (0 disce- 
polo di quel Panfilo, che fu ancora maestro d'A- 
pelle. Costui, dicono, che fu il primo che comin- 
ciasse a dipignerc i palchi e le vòlte, il che avanti 
a lui non era in uso. Dipigneva volentieri pic- 
cole tavolette cntrovi fanciulli; laonde dicevano 
i suoi avversar), lui ciò fare, perché quella ma- 
niera di lavorare era molto lunga ed egli per a- 
quistar nome di sollecito dipintore, sempre che 
^i piacque , in un sol giorno dipinse la fi- 
gura d' un fanciullo, la quale fu poi chiama- 
ta r opera d' un sol giorno . Amò egli arden- 
temente nella sua giovanezza una fanciiillctta, 
che faceva ghirlande di fiori per vendere : e 
perciò introdusse nell’ arte, quasi facendo con lei 
a gara, mille variati colori: ultimamente dipinse 
lei a sedere, la quale di fiori intesseva una ghir- 
landa, la qiial tavola fu stimata di gran pregio, e 
dall’ attitudine della fanciulla fu chiamatala Ghir- 
landa tessente; la copia della quale, di mano d’ un 
buon maestro, comperò Lucullo in Atene due 
talenti. Dipinse ancora un sacrifizio di buoi, che 
fu posto in Roma nella loggia di Pompeo Magno, 
la quaP opera molti cercarono d’ imitare, ma nin- 
no alla sua eccellenza arrivò giammai: molte altre 
bell’ opere fece, le quali per brevità lascio addietro. 
Dopo costui fiora eTufranore da Ismo (i), il quale 
non solo fece figure in pittura, ma in marmo. 


(0 Plin. lib. 35. cap. ii. Giunìo tìel Cataloio^ 
(a) Plin. iVi. 
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in bronzo cd in argento : fu molto facile a im- 
prendere ciascuna di queste arti , ed in tutte fu 
parimente commendato. Ebbe laude d’ essere il 
primo che desse agli eroi quella maestà che si 
conviene; e che ottimamente osservasse le pro- 
porzioni, comcchè paresse, che ì suoi corpi fos- 
sero alquanto sottili , e le teste e le mani mag- 
giori del dovere. Fece molte belle opere, ma le 
più lodate furono una battaglia di cavalieri, do- 
dici Dei, un Teseo , una tavola in Efeso bellis- 
sima in cui era Ulisse, il quale fingendosi pazzo, 
metteva al giogo un bue e un cavallo: ed un’ al- 
tra tavola dove si vedea Palamede, che nascon- 
deva la spada in un fastello di legne. Fu poscia 
pittore di chiaro nome Nicia Ateniese (i), il quale 
nenissimo dipinse le femmine,- e di chiaro oscuro 
fece tanto bene che le sue figure pareano rile- 
vate dàlia tavola. Fra molte opere sue rare di 
pinse una Neroea, la quale da Sillano fu a Roma 
d’Asia portata-, e parimente dipiuse un Bacco che 
era nel tempio della Concordia , ed un giacinto, 
il quale oltremodo piacendo a Cesare, d’ Alessan- 
dria, poiché 1’ ebbe presa, il portò a Roma. Di- 
pinse in Efeso il celebrato sepolcro di Megalisia 
sacerdotessa di Diana , ed in Atene l’ inferno di 
Omero: e questa opera fece con tanta attenzione 
d’animo, e con tanto affetto la lavorò , che men- 
tre la facea , domandava alcuna volta i suoi fa- 
migliari se egli quella mattina avea desinato. Di- 
cono alcuni che il re Alialo , ed altri Tolomeo, 
di questa pittura gli volle dare sessanta talenti; 
ma egli piuttosto volle farne dono alla patria sua. 
Dipinse molte altre belle figure, che si_ videro 
gih nella loggia di Pompeo : e fu nel ritrae le 
bestie e specialmente i cani , maraviglioso. Ate- 
nionc Maronite ( 2 ) , discepolo di Glaucone da 


(1) Giunio nel Catalogo. 

( 2 ) Plin. lib. 35. cap. ii. 
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Corinto, fu giudicalo non men valere, e forse più 
di Nicia nella pittura, coraeciiè nel colorire avesse 
maniera più cruda ^ nondimeno era quella cru- 
dezza accompagnata da tanta arte , che somma- 
mente piaceva. Dipinse nel tempio di Cerere Eleusi- 
na Filarco, cd in Atene un gran numero di femmi- 
ne che andavano a processione, con certi canestri 
in capo per far sacrificio. Fu molto commendata 
di suo una figura d' un cavallo, con uno che lo 
menava, cd un Achille altresi da Ulisse ritrovato 
in abito femminile : e se morte questo artefice 
non toglieva giovane all’ operare , si tien per 
fermo che egli sarebbe stato senza pari alcuno. 
Ora mentreclié io pensava di dar fine al ragionare 
de’ pittori antichi , mi sovviene 1’ ardire d’ un 
pittore che fu detto Clesìde (i) , il quale non 
essendo stato accettato dalla reina l^trattonica 
con quell’ onore che a lui pareva che se li con- 
venisse , e parendogli da lei esser poco stimato, 
dipinse la aetta reina insieme con un pescatore, 
questa tavola appiccò in pubblico sul porto, ea 
incontanente salito sopra una nave , e fatto vela 
si andò con Dio ; e la reina non volle che la 
tavola altramente di quivi si levasse , perchè in 
essa era maravigliosamente fatta , e naturalissima 
1’ una e 1’ altra figura. Non tacerò ancora d’ al- 
cune donne che in quest' arte felicemente ado- 
perarono ; perciocché Timorate , figliuola di bi- 
cone, dipinse Diana in una tavola, la quale fu 
in Efeso con gran laude lungo tempo serbata: 
ed Irene figliuola e discepola di Gratino (a) , di- 
pinse una fiinciulla nel tempio di Cerere, Alci- 
stene, c un saltatore che tutte furono tenute fi- 
gure bellissime. Fu dipintrice di gran nome in 
sua gioventù Marzia di Marco Varrone, la quale 


(i) Plin. lib. 35. cap. ii. 
(a) Plin. iVi. 
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(itrasse molte femmine dal naturale, e la sua 
stessa immagine dallo specchio ; e si dice che 
niuna mano fu più veloce della sua nel dipin- 
gere, e trapassò di gran lunga Sopito e Dionisio, 
pittori del suo tempo, i quali molte opere fecero 
degne di laude. Aristarete eziandio , figliuola e 
discepola di Xearco (i), molto valse nella pit- 
tura, c di sua mano si vide un bellissimo Escu- 
lapio. Ma s' io volessi tutti gli antichi dipintori, 
e tutte le dipintrici riducervi a memoria , poco 
tempo, per quello ch’io estimo, rimarrebbe a 
M. Bernardo, per trattare de’ più moderni. Per- 
ciò avendo io, il meglio che ho saputo, eseguita 
la mia parte, c de’ pittori e degli scultori che 
mi sono sovvenuti, avendo fatto'^irieve memoria, 
mi tacerò oramai, aspettando con gran desiderio, 
che M. Bernardo, la parte che a lui tocca pren- 
dendo, con più bell’ordine si faccia sentire, ed 
ogni mia passata tracutaggine ammendi. Voi avete 
ordito, ea in gran parte tessuto ( rispose tosto 
il Michelozzo ) una bella e nobil tela: e siccome 
ìusino a qui ci ha dato gran piacere il vederla; 
aspetteremo che da M. Bernardo con nostro gran 
soddisfacimento sia tirata innanzi. Adornatevi del 
bello che insino a ora è stato tessuto ( soggiunse 
il Vecchietta ), perché la parte che a me tocca, 
come da inesperta mano lavorata, di leggiere non 
sarà degna d’ essere da voi messa in opera. Si- 
gnori ( replicò il Sirigatta ) il principe che in- 
tende servirsi di questo drappo, parte tessuto e 
parte che si dee tessere, è il tempo , il quale ne 
comanda che se a tempo non Io facciamo, in 
vano avremo sparso il tempo. Perciò mi par- 
rebbe che il signor Vecchietta, cominciando la 
sua parte, non lasciasse andare il tempo spogliato 
di cosi bella vesta. Di vero che M. fiiclolfo ha 
ragione ( disse il Valori ) ed a voi sta, M. Bernardo^ 


0) Pliit. Uè. 35. c«p- 11^ 
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a seguitar l’ impresa che già si Tede camminare 
ad onorato fine. Sebbene da M. Baccio ( rispose 
il Vecchietto ) con bel modo è stato prima de- 
gli scultori e poi de' pittori favellato; nondimeno 
io che così- ordinato proceder non saprei d' am- 
bidue, secondochè alia memoria mi torneranno, 
ragionerò insicmemente ; e perchè molti furono 
gli artefici di queste bell’ arti; ed infinite 1 ’ opere 
che da loro sono state fatte , che a chi di tutti 
loro, e di tutte quelle favellar volesse, non que- 
sto poco tempo che mi rimane, ma molti giorni 
gli larebbono di mestiere; solo quelli che come 
più eccellenti mi sovverranno, e le più lodate 
opere loro vi ricorderò brievemente. Fu da tutti 
commendato il diviso del Vecchietto; ma poiché 
essi tacquero, egli così prese a dire. 

Lungo tempo , per le guerre e per le rovine 
della misera Italia , che dove era stata reina del 
mondo , più volte di straniere e barbare genti 
divenne serva, giacquero insieme co’ loro artefici 
quasi seppellite la scultura e la pittura; quando, 
come volle Iddio, l’anno 1340 nacque in Fi- 
renze, delia nobil famiglia de’ Gìmabui , per ri- 
tornare in luce la pittura, Giovanni cognominato 
Cimabue, al eguale conoscendolo il padre di bello 
ingegno, fece insegnare le prime lettere, con in- 
temìone che egli desse opera agli studi ( 0 ; ma 
egli in cambio di attendere a quelli, sentendosi 
dalla natara tirare , tutto giorno su’ fogli e su'* 
libri, uomini, cavalli, casamenti ed altre fantasie 
disegnava. Ebbe, per mandare ad effetto questa 
sua inclinazione, favorevole la fortuna; perciocché 
in quel tempo furono da’ fiorentini chiamati di 
Grecia alcuni ; ittori , per rimettere in Firenze 
F arte della pittura. Costoro frali’ altre opere che 

Della t'ita di Cimabue vedi il frasari nella 
parte 1, e il Baldinucci decennale i del se- 
colo I. ■ . f 
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presero a fare nella città', cominciarono la cap* 
pcll.i de’ Gondi in Santa Maria Novella (i) , di 
dove Ciraabue , lasciando ogn’ altro affare , per 
veder lavorare quei maestri, non si partiva giam- 
mai: Laonde ciò reggendo il padre , accontatosi 
con quei pittori, il diede loro, perchè egli ap- 
prendesse 1’ arte, in cui egli tanto si avanzò, che 
di gran lunga trapassò i maestri , e quella rozza 
antica maniera de’ greci di quei tempi migliorò 
grandemente , ed accrebbe all’ arte grazia e per- 
fezione. Dipinse frali’ altre una tavola, entrovi 
una Madonna col figliuolo in braccio , e multi 
agnoli intorno che l’adoravano, in campo d’oro, 
la qual fu posta in Santa Trinità di Firenze (a): 
fece eziandio un Crocifisso grande in legno per 
in Santa Croce (3'), dove ancor oggi si vede. 
Poscia trasferitosi a Pisa, dipinse in una tavola 
S. Francesco che fu tenuto bellissimo, conoscen- 
dosi in esso una certa bontà nell’ aria della testa, 
e nelle pieghe de’ panni, che non era stata nella 
maniera greca usata insino allora. F'cce altresì 
in una tavola grande una nostra Donna col bam- 
bino in collo e molti agnoli in campo d’ oro, la 

S uale fu collocata nella chiesa di S. Francesco. 

ipinse in una tavoletta Santa Agnesa, e intorno 
a lei di figure piccole tutte le istorie della sua 
vita, la qual’ opera è oggi in S. Paolo in Ripa 
d’Arno, sopra P altare delle Vergini; laonde spar- 
gendosi per tutto il nome di Cimabue, egli fu 

(0 Di queste pitture ancor oggi se ne reggono 
alcune restigia, ma guaste aal tempo. 

(a) Questa tarala presentemente è nella sala della 
infermeria di quel monastero. 

(3) Questo Crocifisso presentemente è sopra la 
porta della narata orientale , ed accompagna 
un altro simile che è sopra la porta deWaltra 
navata, fatto da Mareheriton» d’ Arezzo per 
M. Farinata degli Uberti. 
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chiamato in Ascosi città delP Umbria, dove nella 
chiesa di S. Francesco di sotto dipinse a fresco, 
nella tribuna maggiore sopra il coro , in quattro 
facciate alcune istorie della Reina de' cieli ; ed 
in una parte delle volte i quattro Evangelisti 
maggiori del naturale: in ultra parte Gesù Cristo, 
la Vergine Gloriosa, San Giovambattista e San 
Francesco: in altra i Dottori della Chiesa: ed in 
altra fece stelle d’ oro in campo d' azzurro ol> 
tramarino. Dipinse eziandio nelle facciate della 
chiesa molte istorie del Testamento vecchio, co- 
minciandosi dal principio del Genesi , ed i fatti 
della nostra Donna e di Gesù Cristo. Ritornato 
poi a Firenze, dipinse nel chiostro di S. Spirito, 
dove fu dipinto alla greca da altri maestri, tutta 
la parte di verso la chiesa , della vita di Cristo. 
Fece in una tavola la Vergine gloriosa, con molti 
agnoli, di maggior grandezza che Rgura che fosse 
mai stata fatta insino a quel tempo, la oual fa 
posta in S. Maria Novella fra la cappella de' Ra- 
cellai e quella de’ Bardi di Vernio (,i); e fu quel- 
l'opera di tanta maraviglia a quei popoli, che 
non avean veduto avanti la migliore, che da casa 
Cimabue con molta pompa a suono di trombe, e 
con gran festa in ordine di processione , fu por- 
tata alla chiesa, onde egli ne acquistò chiaro no- 
me , grand' onore e molto utile : e si dice die 
mentre Cimabue facea questa tavola fuor di Fi- 
renze , in un borgo appresso a Porla S. Pietro, 
passò per F'irenze il re Carlo d'Angiò il vecchio, 
e fra gli altri onori che gli furon fatti, fu menato 


(i) Presentemente questa tavola, benissimo con- 
servata , è nella cappella Rucellai , ove è 
la bella tavola di S. Catterina, dipinta da 
Giuliano Bugiardini , nella predella della 
quale ci sono alcune figure di eccessiva bei- 
uzza, disegnale di mano di Michelagnolo 
BuonaruoU. 



a vedere questa pittura, dove nel mostrarsi aire 
per non esser stata più veduta , concorsero a 
vederla lutti gli uomini e tutte le donne di Fi- 
renze con grandissima festa ; laonde per 1’ alle- 
grezza che ne ebbero i convicini, chiamarono quel 
luogo Borgo Allegri, il quale essendo poi col 
tempo messo dentro alle mura, ha sempre rite- 
nuto il medesimo nome. Molte altre opere fece 
Gimabue, le quali io non dirò, perchè il tempo 
non lo concede. Ultimamente avendo quasi ri- 
suscitata la pittura, mori d’ età di 70 anni, ed il v 
suo ritratto di piano di Simon Sancse si può ve- 
dere nel capitolo di Santa Maria Novella, fatto 
in proBlo, nella istoria della Fede, in una figura 
che ha il viso magro, la barba piccola e rossetta, 
ed il cappuccio in capo che il fascia intorno in- 
torno e sotto la gola , come si usava in quei 
tempi. 

Da Gimabue apparò 1 ’ arte Giotto , il quale 
nacque 1 ’ anno 1370 nel contado di Firenze vi- 
cino alla città quattordici miglia , in una villa 
detta Vcspignano , di padre contadino che lavo- 
rava la terra, chiamato Bondone , il quale molta 
allegrezza fece , secondo lo stato suo , di questo 
figliuolo, che daini fu appellato Giotto (i): e 
come il vide d’ età di dieci anni , parendoli di 
buono spirito, gli diede in guardia un branco di 
pecore ; ed egli mentrechè esse andavano pastu- 
rando, spinto dalla inclinazione dell’ arte del dise- 
gno, sempre andava sopra le lastre, in terra o nella 
rena, alcuna cosa disegnando. Perlaqualcosa , ac- 
cadendo un giorno a Gimabue per sue bisogne 
di Firenze andare a Vespignano, trovò Giotto, 
mentre le sue pecore pascevano, che con un 
sasso appuntato sopra una lastra pulita ritraeva 


(i) Della vita di questo fittore vedi il Casari' 
parte i , e il Baldinucci decennale 4) del se 
colo I. 
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una pecora di naturale; perché fermatosi Cima- 
bue, e maravigliatosi molto, il domandò s'egli 
voleva andare a star seco : il fanciullo rispose, 
che molto volentieri ognivoltachè il padre se ne 
contentasse. Dimandatolo adunque Cimahue al 
padre , e da quello ottenutolo , ne lo menò seco 
a Firenze, dove egli ajutato dalla natura ed am- 
maestrato da Cimabue, in brieve tempo non solo 
pareggiò il maestro, ma di gran lunga se lo lasciò 
addietro, annullando in tutto quella rozza ma- 
niera greca, risuscitando interamente la pittura, 
ed introducendo il ritrarre dal naturale , il che 
si era più di dugento anni tralasciato, e comeché 
alcuno provato si fosse, non gli era felicemente 
riuscito. Insomma egli fu quello che ne die lume 
alla buona maniera del dipignere , ed infinite e 
bellissime opere fece, le quali io tutte non jri 
racconterò, che troppo lungo sarei, ma solo di 
alcune vi ragionerò brievemente. Le prime figure 
da lui fatte furono nella cappell.i delr aitar mag- 
giore della Badia di Firenze, fralle quali fu te- 
nuta bellissima una nostra Donna quando é an- 
nunziata dair agnolo Gabbriello , la qnale tutta 
piena di timore pare che se ne voglia fuggire: 
ed in,^- detta chiesa dipinse ancora la tavola 
della detta cappella (i); ed in Santa Croce di- 
pinse quattro cappelle, tre fralla sagrestia e Pat- 
tar maggiore, e una dall’altra banda (a): nella 


(0 Queste pitture furono battute a terra nel 
rifacimento della chiesa, eccetto che la tafola 
la quale ancor oggi si conserra nel vestibolo 
del refettorio de’ monaci di detta Badia. 
(a) Tutte queste pitture sono in essere anche 
in oggi , sebbene tutte malconcie dalla pol- 
vere: solo quelle della cappella dd Bardi, 
ove è V rfìgie al naturale di S. Francesco 
dipinta da Cimabue, sono state tutte scro- 
state « datovi sopra di bianco. 



4 ? 

prima cappella che è de' Bardi , si vede la vita 
di S. Francesco: nella seconda de' Peruzzi sono 
istorie di S. Giovambattista e di San Giovanni 
Evangelista; nella terza de' Giugni appare il mar- 
tirio di molti Apostoli: nella quarta de' Tosin- 
ghi e degli Spinelli è l'Assunzione della gloriosa 
Verrine Maria. Dipinse eziandio molte altre isto- 
rie della Regina de' cieli; ma fu notata fralPaltre 
per molto bella quella in cui ella porge a Si- 
meone il piccolo figliuolo, veggendosi grande af- 
fetto nel vecchio in ricevere il Salvador del mon- 
do , e bell' atto nel bambino in- rivolgersi alla 
madre , quasiché di lui abbia paura. Nella cap- 
pella de' Baroncelli (i), pur nella medesima chiesa, 
sopra il. sepolcro del Marzuppino, sopra quello di 
Lionardo Aretino; nel refettorio de' frati, e negli 
armari della sagrestia ( 2 ) di sua mano molte belle 
e varie figure si veggono. Nel Carmine altresì, 
nella cappella di San Giovambattista, dipinse in 

f )iù quadri tutta la vita di quel Santo; c nel pa- 
agio della parte Guelfa, a fresco una istoria della 
Fede cristiana (3'), in cui si vede il ritratto di 
papa Clemente IV, il quale creò quel magistrato, 
dandogli Parme sua, la quale ancor oggi ritiene. 


(i) In questa cappella de’' Baroncelli vi è di mano 
di Giottfi la jamosa tavola della coronazione 
di nostra Donna , col nome deW artefice , ed 
è benissimo conservata , siccome alcune altre 
pitture a Jresco del medesimo. 

(, 3 ) Questi sono ventisei quadretti benissimo con- 
servati, tredici de"* quali, che sono nella parte 
superiore, contengono la vita di Cristo, e gli 
altri tredici da basso la vita di S. France- 
sco: e nel refettorio vi è dipinta a fresco la 
cena di Gesù Cristo co* discepoli: del resto 
le pitture sopra il sepolcro del Marsuppini e 
dell’ Aretino non vi sono più. 

(3) Questa pittura non è più in essere. 
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Partitosi poi di Firenze , se ne andò ad Ascesi, 
dove nella chiesa di S. Francesco di sopra di- 

1 >iuse a fresco, sotto il corridore che attraversa 
e finestre , in ambedue le bande della chiesa, 
trentadiie istorie de’ fatti di S. Francesco, e le 
condusse molto felicemente , onde ne acquistò 
gran nome ; e frali’ altre vi è bellissima quella 
istoria , dove è uno chinato in terra che Dee a 
una fontana , il quale mostra grandissimo afietto 
di bere , e quasi del tutto vivo appare a’ sem- 
bianti. Nella chiesa di sotto dipinse le facciate 
di sopra deir aitar maggiore , e tutti e quattro 
gli angoli della volta, dove è il corpo di San 
Francesco con belle c nuove invenzioni : e vi sì 
vede S. Francesco glorificato in cielo, con quelle 
virtù attorno che ne son guida al Paradiso: 
r Ubbidienza che mette il giogo al collo d’ un 
frate che P è davanti ginocchioni , ed i legami 
dal giogo dependenti sono da alcune mani tirati 
al cielo : e 1’ Ubbidienza con un dito alla bocca 
accenna il silenzio, ed ha gli occhi rivolti a 
Cristo che versa sangue dal costato , ed in sua 
compagnia sono P Umiltà e la Prudenza : altrove 
apparisce in una fortissima rocca la Castità , la 
quale né da regni , nè da corone , nè da palme 
che alcuni le promettono , si lascia vincere : a’ 
suoi piedi è la Nettezza che lava persone nude: 
e la Fortezza va conducendo gente a lavarsi ed 
a nettarsi : appresso alla Castità è la Penitenza 
che scaccia Amore alato con una disciplina, e £a 
fuggire r Immondezza : in altra parte si vede la 
Povertà che co’ piedi scalzi va calpestando le 
spine, ed un cane le abbaja dietro , un fanciullo 
le tira de’ sassi, ed un altro se le va accostando 
con un bastone ; ed essa , mentre Cristo le tien 
la mano, è sposata da S. Francesco, essendo non 
senza misterio presenti la Speranza e la Castità. 
Fra queste istorie è ritratto Giotto molto ben 
fatto: e sopra la porta della sagrestia dipinse un 
S. Francesco che riceve le stimate con grandissimo 



affetto , la qual figura ogn’ altra che quivi fa* 
cesse, è stata tenuta 1^ migliore. Ritornato a Fi- 
renze, dipinse una tavola entravi S. Francesco 
con molti bei paesi ed istorie della sua vita, la 
quale è oggi in S. Francesco di Pisa ; mediante 
la qual opera essendo chiamato da' Pisani , di- 
pinse a fresco in campo Santo l’ istoria di Giobbe 
in sci parti. Laonde spargendosi per tutto la 
fama delP eccellenza d' un tanto uomo , mandò 
Papa Benedetto IX da Treviso un suo famigliare 
in Toscana, per aver relazione delle cose di Giotto, 
con animo di fargli fare in S. Pietro alcune pitture. 
Venuto il famigliare in Toscana, ed avendo par- 
lato a più maestri, e da toro avuti disegni, ulti- 
mamente trovò Giotto che lavorava, e gli espose la 
mente del Papa, e gli domandò un disegno per man- 
dare a sua Santità. Giotto che era avvenente molto, 
prese un foglio, e sopra anello con un pennello 
tìnto di rosso, fermato il nraccio al fianco, quasi 
come compasso, girata la mano vi fece un tondo 
cosi pari di sesto e di profilo che fu cosa mara- 
vigliosa: e sorridendo disse al famigliare; Eccovi 
il disegno. Colui tenendosi beffato, disse: Ilo io 
a avere altro disegno che questo ? Assai è pur 
troppo cotesto, rispose Giotto, mandatelo insieme 
con gli altri, e vedrete se sarà conosciuto. 11 fa- 
migliare vedendo non poter aver altro, il mandò 
insieme con gli altri disegni , narrando come era 
passata la bisogna; laonde ne nacque poi il pro- 
verbio : Tu se’ più tondo che l’ O di Giotto. 
Il Papa, conosciuta la virtù sua, mandò per lui, 
e gli fece mollo onore, facendogli dipignere nella 
tribuna di S. Piero cinque istorie della vita di 
Cristo; e nella sagrestia la tavola principale, e 
molte altre figure fuor di S. Piero; e una tavola 
d’ un Crocifisso grande, colorito a tempera nella 
Minerva, che fu tenuto molto bello. Poscia ri- 
tornatosene a Firenze , essendo , per la morte di 
Papa Benedetto, creato Papa Clemente V in Pe- 
rugia, fu forzato Giotto a passarsene seco in 
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Aviginòiic, dove il detto Papa condusse , la Sede 
Apostolica; ed in quella citta dipinse molte belle 
opere, ed ancora in altri luoghi di Francia. Ri- 
tornato poi in Italia, dipìnse in Padova nella 
chiesa del Santo nna capitila per li signori della 
Scala: ed a Verona per .M. Cane nel suo palagio 
alcune figure , e particolarmente il suo ritratto : 
e una tavola nella chiesa di S. Francesco: ed in 
Ferrara per li signori Estensi nel palagio, ed in 
Santo Agostino alcune pitture che ancora vi ti 
veggono: ed in Ravenna, condottovi da Dante 
Alighieri , per li- signori da Polenta , alcune isto- 
rie intorno alla chiesa di S. Francesco: in Arezzo 
per Piero Saccone altre figure: altre a richiesta 
di Castruccio in Lucca : ed in Napoli per lo Re 
Ruberto in S. Chiara in molle cappelle istorie 
del Testamento vecchio e delP Apocalisse : ed in 
altri luoghi molte altre pitture, le qiiali per bre- 
vità trapasso. In Rimini, per compiacere al signor 
Malatesta, nella chiesa di S. Francesco fece molte 
beir opere , e frali' altre P istoria della beata Mi- 
chelina, che fu la miglior cosa che egli faceste 
giammai. Ritornato poi a Firenze, dipinse molte 
altre cose che io non dico: e nel i334 adi 9 di 
Luglio si gittò il fondamento del campanile di 
S. Maria del Fiore , di cui Giotto fece il mo- 
dello, e parte di quelle istorie di marmo, dove 
sono i principi di tutte P arti. In S. Broccolo è 
di sua mano la tavola dell’ aitar maggiore ^ 1 ) 
della nobil famiglia de' Valori , dove si vede in 
campo d' oro la Vergine gloriosa col figliuolo in 
collo, messa in mezzo da quattro Santi, /l¥a’ quali 
sono due Vescovi , e sopra la Madonna due 
agnoli in belle attitudini alzano alcune cortine 
Catte con diligenza. Andò poco appresso di nuovo 


( 1 ) Questa tat'ola non è più all’ aitar maggiore, 
ma bensì alla cappella pure de’ Valori a mez- 
zo la medesima chiesa. 
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a Padova , e vi fece altre opere: ed in Melano 
dipinse molte cose che sono sparse per la città. 
UUimaraente ritornato alla patria, avendo cristia- 
namente vivuto, ed eccellentemente nella pittura 
operato, mori l'anno r336 , non solo con gran 
dispiacere di tutti i suoi cittadini , ma di tatti 
coloro che 1’ aveano conosciuto e udito nominare. 
L'efligic sua scolpita in marmo, postavi per opera 
del magnifico Lorenzo de’ Medici il vecchio, co- 
me voi sapete, si può vedere in S. Maria del 
Fiore, con alcuni versi sotto del divin uomo 
Agnolo Poliziano , i quali , perchè >o so che be- 
nissimo \i son noti, non gli vi reciterò altra- 
mente. lo ho favellato delle cose di Giotto al- 
quanto a lungo, perchè egli fu veramente quello 
«me ritornò in luce la pittura; ma degli altri che 
seguiranno , ne dirò brievemente , acciocché di 
tutti i più eccellenti possa dire alcuna cosa in 
questo poco tempo che mi è conceduto. 

Taddeo di Gaddò Gaddi apparò l' arte del 
dipignere da Giotto, ed in molte cose seguitò la 
maniera del maestro, ed in molte altre la mi- 
gliorò (i). Dipinse in S. Croce nella cappella 
della sagrestia alcune istorie di S. Maria Madda- 
lena , con beile figure in abiti vaghi e strava- 
ganti di quei tempi ; e nella cappella de' Baron- 
celli , dove già dipinse Giotto , fece la tavola a 
tempera (a), e nel muro a fresco istorie della 
nostra Donna ; e sopra la porta del fianco, sotto 

(0 Della vita di questo pittore Vedi il Vasari 
parte i, e il Baldinucci secolo a, decen- 
nale 3. 

(a) Questa tavola a tempera non vi è più-, vi è 
bensì quella di Giotto, detta quivi sopra ed 
è da notarsi, che nel fresco, ove è dipinto lo 
Sposalizio della Madonna, che è di mano di 
Taddeo, egli ritrasse Gaddo suo Padre, • 
Andrea Tasi che ancor oggi si veggono. 



il sepolcro di Carlo Marsoppini, un Cristo morto 
colle Marie (i) che fu molto commendato; e due 
altre cappelle dipinse ancora (pi ) , e molte altre 
figure in detta chiesa. Alla compagnia del Tem- 
pio dipinse il tabernacolo che e sui canto della 
▼ia del Crocifisso , cntrovi un bellissimo Deposto 
di croce: nel chiostro di S. Spirito fece due isto- 
rie, una quando Giuda vende Cristo , e 1' altra 
quando il Salvadore fa T ultima cena con gli 
apostoli; e nel medesimo convento, sopra la porta 
del refettorio, un Crocifisso ed alcuni Santi. Di- 
pinse in S. Stefano dal Ponte Vecchio la tavola 
e la predella dell' aitar maggiore con molta dili- 
genza (3): e nell’ oratorio di S. Michele in Orto 
una tavola, entrovi un Cristo morto, pianto dalle 
Marie, e da Nicodemo posto nella sepoltura; e 
nella chiesa de’ frati de’ Servi la cappella di San 


( O Di questo Cristo, siccome del tabernacolo del 
Tempio, e delle pitture di S. Spirilo non se 
nc veggono nè pure le vestigio. 

(o) Una ai queste cappelle è quella de? Castellani, 
detta del Terz'Ordine, ove solo è dipinta la vol- 
ta, essendo state imbiancate, le pareti laterali. 
V altra era quella de' Bellucci, passata nei 
Calderini, la quale in oggi è tutta incrostata 
di marmi Carraresi, col disegno di Gherardo 
Silvani^ e le pitture a fresco delle lunette e 
della volta sono di Giovanni da S. Giovanni. 
Sonvi ancora tre bellissime tavole; la princi- 
pale, ove è dipinta S. Elena, è di mano del 
Bilivelti: quella del S. Lorenzo è del Passi- 
gnano, e quella del S. Francesco è di Matteo 
lìosselli. 

(3) Questa tavola nel rifacimento della chiesa 
sarà forse stata trasportata altrove, senza che 
ne sia stata presa notizia da alcuno-, cosi di 
quella d’ Orsanmichele non si sa che cosa ne 
sia stata. 
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Nicolò , con istorie di auel Santo , e la tavola 
deir aitar maggiore, e molte altre figure, le quali 
non accade nominare, perchè Tanno 1467 fu 
rovinato ogni cosa, per farvi la tribuna che vi è 
oggi, ed il coro de' frati col disegno di Leonbat- 
tista Alberti: e la tavola fu portata nel rapitolo 
di quel convento (i) , nel refettorio del quale 
dipinse Taddeo T ultima cena di Gesù Cristo con 
gli apostoli e sopra quella un Crocifisso con molti 
Santi. Chiamato poscia a Pisa, dipinse in San 
Francesco la cappella maggiore delle istorie di 
quel Santo, e di S. Andrea, e di S. Nicolò : e 
nella volta Papa Onorio che conferma la regola, 
dove è ritratto Taddeo di naturale in profilo con 
un cappuccio in capo: e nel chiostro pur di quel 
convento fece a fresco una nostra Donna col 
bambino in collo, molto ben colorita: e nel mezzo 
della chiesa; quando s'entra a mano manca, un 
S. Lodovico vescovo , al quale S. Gherardo da 
Villa Magna, stato frate di quell' ordine racco- 
manda un fra Bartolommeo , allopa guardiano di 
quel convento, le quali figure hanno molta grazia 
e vivezza , perchè furono ritratte dal naturale. 
Ritornatosene poi a Firenze , perchè egli non 
meno valse nell' architettura cne nella pittura 
valesse, gli fu dato a fare il disegno ed il 
modello del Ponte vecchio : ed egli prenden- 
done la cura, il fece condurre, come oggi si vede, 
felicemente a fine; poiché 1 ' anno i 557 egli resse 
al diluvio che giltò per terra il ponte a S. Tri- 
nità, e del ponte alla Carraja rovinò due archi 
e fracassò in gran parte il Rubaconte. Mentrechè 
le sopraddette còse col suo disegno si faceano, 
non però lasciava di dipignere. Fece nella Mer- 
catanzia vecchia sei uomini per li signori di quel 
magistrato, che stanno a vedere la Verità vestita 


(1) iVè pure questa tavolasi ritrova, siccome non 
vi son più le pitture del rejittorio. 
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di Telo bianco sullo ignudo, che cava la lingua 
alla Bugia, vestita di nero (O- Dipinse in Arezzo 
nella compagnia dello Spirilo Santo, nella fac- 
ciata deir aitar maggiore, un Cristo in croce con 
molte altre figure die intervennero alla sua pas- 
sione, ed in molti altri luoghi di detta città con 
grandissima sua lode molte altre istorie c figure: 
ed in Casentino, nella chiesa del Sasso della Vcr- 
nia la cappella di S. Francesco, dove ricevette 
le stimate. Tornato in Firenze dipinse nel capi- 
tolo di Santa Maria Novella in quattro quadri la 
Resurrezione di Cristo , San Piero liberato del 
naufragio , 1’ Ascensione del Signore , lo Spirito 
Santo, le sette arti liberali , le sette scienze teo- 
logiche , ed in allo S. Tommaso d’ Acquino che 
tiene sotto i piedi alcuni eretici , e molte altre 
figure, ed altre considerazioni, espresse con dise- 
gno e con grazia non piccola , in tanto che si 
posson dire delle migliori cose che abbia fatto 
Taddeo , e delle più conservate ( 2 ). Finalmente 
essendo di età di 5o anni, nel i35o passò di 
questa all’altra vita. Fu egli oltre all’ eccellenza 
dell’ arte , molto accorto e savio uomo , ed ac- 
quistò molte ricchezze, onde poscia i siioi de- 
scendenti s’ andarono ognora avanzando, talmente 
che son venuti a sommi gradi d’ onore e di no- 
biltà, non lasciando però mai di 'favorire gli stu- 
diosi della scultura e della pittura. 

Nel i 324, d’uno Stefano pittore fiorentino 
nacque Tommaso, detto Giotlino , il quale dal 


(1) Anche questa pittura è andata in malora. 

( 2 ) Taddeo in questo capitolo, in oggi detto la 
cappella degli Spagnuoli, dipinse la volta e 
la facciata sinistra, c V altre pitture furono 
fatte da Siinone Memmi Pittore Sanese, no~ 

minato dal Pe forca, le quali tutte sono con-^ 
servate benissimo. 

Lorghini. f^ol. II. ^ 
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padre apparò i primi principj della pittura (i;; 
ma non contentandosi della sua maniera, si diede 
con ogni diligenza a studiare le cose di Giotto, 
c l' imitò talmente che ne acquistò il nome di 
Giottino; ed in vero egli accrebbe molto di per- 
fezione all’ arte , e mostrò d’ intenderla più che 
Giotto , e fece molte opere che in quel tempo 
furono assai commendate, delle quali per li molti 
accidenti che ha patito il tempo , oggi poche se 
ne ritrovano. Dipinse in S. Spirito vecchio molte 
cose che sono andate male : e sulla piazza pur 
di S. Spirito , per andare al canto alla Cuculia, 
un tabernacolo entrovi una nostra Donna, con 
alcuni Santi attorno, che ancor oggi vi si vede ( 2 ): 
ed in Santa Croce, nella cappella di S. Silvestro, 
r istorie di Costantino, con gran diligenza e belle 
attitudini, e in detta chiesa altre fìgure (3) : sicco- 
me altre in S. Gallo che era fuor della porta: 
in S. Maria Novella nella cappella da’ Giuochi, 
ed in Ognissanti molte altre istorie che non si 
ritrovano. Essendo 1’ anno i343 adi 2 di Luglio 
stato cacciato di Firenze dal popolo il Duca 
d’ Atene , fu forzato Giottino con preghi dai do- 
dici Riformatori, e da Agnolo Acciajuoli che po- 
teva molto in lui, a dipignere nella Torre del 
palagio del podestà il Duca d’ Atene co’ suoi se- 
guaci , tutti colle mitere della giustizia in capo 
vituperevolracnte, ed intorno alla testa del Duca 
erano molti animali rapaci, signiQcanti la natura 


( 1 ) Di questo Pittore fedi la fita nel Vasari 
parte i. e. il Baldinucci Decennale 5. del 
Secolo 3. 

(3) A’ nostri tempi perù non si fede più. 

(3) Intende della sepoltura di M. Bandino dei 
Bardi, ofe ancor oggi si fede il medesimo 
M. Bandino, che esce del sepolcro benissimo 
conserfato: le storie perù di Costantino sono 
tutte guaste e consumate dalla poifere. 
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Hi lui, <*d lino de’ suoi consiglieri avea in muno 
il palagio de’ Priori della città, e come traditore 
della patria glielo porgea , e tutti aveano sotto 
1’ armi e l’ insegne delle famiglie loro, con al- 
cuni scritti che oggi non sì possono leggere, per 
esser consumati dal tempo (i). In Roma dipinse 
una istoria di S. Giovanni Laterano : ed in casa 
gli Orsini una sala piena d’uomini famosi: ed in 
Ascesi, nella chiesa di San Francesco di sotto, 
sopra il pergamo la coronazione della Vergine 
gloriosa, con molti agnoli intorno bellissimi! ed 
in S. Chiara in delta citlà altre istorie: c sopra 
la porla d’ Ascesi che va al Duomo , una nostra 
Donna col bambino in collo che par viva, con 
alcuni Santi appresso. In Firenze dopo queste 
cose fece una tavola a tempera , entrovi un Cri- 
sto morto, colle Marie e Niccodemo con altre 
figure, in attitudini dolenti ed affettuose, pian- 
gendo la morte del Salvadore ; e questa che fu 
delle più belle opere che egli facesse, fu dedi- 
cata in S. Romeo, e posta nel tramezzo di detta 
chiesa a man destra (a). Ala perché Giottino più 
eercò la gloria che il ben vivere , e più bramò 
di soddisfare ad altri che a se stesso , visse pò- 
veramente c fu malsano, e d’età d’anni 3 a forni 
il corso della sua vita. 

Spinello di Luca Spinelli, nato in Arezzo, fu 
poscia buon pittore (.3). Dipinse molte istorie a 


(i) In questa pittura non sì riconosce più; 
è ben vero che gli scritti son registrati nel 
Cod. i5, del Banco Gl, della Laurenziana, 
di dove il Baldinucci gli riportò nella vita 
del medesimo Giottino. 

(a) Di questa tavola non si sa che cosa ne sia 
stato. 

(3) La vita di questo pittore si legge nel frasari 
parte i , e nel Baldinucci decennale 5, del 
secolo a. 
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fresco nella principal cappella di S- Maria Maggiore 
in Firenze per M. Barone Cappelli , dove fece il 
ritratto di quello dal naturale O)- c nel Carmine 
dipinse due cappelle ( 2 '): in una delle quali fece 
l’istoria di Zebedeo, e S. Jacopo c S. Giovanni 
che lasciando le reti seguitano Cristo ; e nell’ al- 
ti a che è accanto alla cappella maggiore, alcune 
istorie della Madonna (.?>)■ In S. Trinità dipinse 
una Nunziata a fresco mollo bella; ed in S. Apo- 
stolo, nella tavola dell’ aitar maggiore a tempera, 
k) Spirilo Santo quando apparisce agli apostoli 
in lingue di fuoco (/j). Chiamato, per la fama di 
queste opere, in Arezzo, dipinse nel Duomo vec- 
cnio fuor della eittà l’ istoria de’ Magi , e molte 
altre cose che per brevità trapasso. Nella Pieve 
ancora, ed in molli altri luoghi di delta città fece 
molte bell’ opere che troppo lungo sarei a dirle. 
In S. Minialo in Monte, fuor di Firenze, di- 
pinse la sagrestia con molte istorie della vita di 
S. Benedetto , e la tavola dell’ altare a tempera 
con bellissimi colori, .\ndatosene poi a Pisa , di- 
pinse in Campo Santo sei istorie di S. Pelilo e 
di S. Epiro , la qual opera fu la più bella e la 
meglio condotta che facesse Spinello, la quale si 

(0 queste pitture non m’ è rimaso altro, che 
la lunetta, con due quadri della facciata di 
mezzo, uno de’ quali rappresenta la morte 
della Madonna, siccome la lunetta rappresenta 
la coronazione della medesima: e V altro, 
quando S. Antonio Abate è bastonato dai 
diavoli, tutto così ben conservato , che par 
fatto di fresco. 

(a) Questa cappella, che era della famiglia Cam- 
polocchi, adesso di appartenenza delia fami- 
glia Marmi, è stata tutta scrostata, e in vece 
delle pitture di Spinello, messovi stucchi. 

(3) Queste pitture si conservano ancora. 

(4) Di questa tavola non si sa che cosa ne uut 
Slata. 
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è ìnsino a oggi molto fresca mantenuta. Dipinse, 
ancora in San Francesco una cappella, entrovi 
ristoria t(i S. Barlolommeo , e altri Apostoli. 
Passò dopo in Firenze , ed in Santa Croce nella 
cappella de’ Maccliiavclli dipinse la vita di San 
Filippo e di S. Jacopo (i). Ultimamente, essendo 
d’età d’anni 77 o più, ritornatosene in Arezzo 
nella compagnia di S. Agnolo, nella facciata del- 
1’ aitar maggiore, dipinse Lucifero, quando vuol 
porre la sedia sua in Aquilone; e vi fece la ro- 
vina degli agnoli, i quali piovendo in terra si 
tramutano in diavoli; c da basso nel centro di- 
pinse un Lucifero in forma di bestia bruttissima: 
e si compiacque tanto di farlo orribile c contraf- 
fallo, che egli si dice ( tanto può alcuna volta 
P immaginazione ) la detta figura da lui dipinta 
r.-sergli apparita in sogno , dimandandolo , dove 
egli l’avesse veduto cosi brutto, e perchè col- 
r arte sua gli avea fatto tanto scorno. Laonde 
egli destandosi, vinto dalla paura, non potendo 
gridare, con gran tremito si scosse, di maniera 
che la moglie, la qual gli era appresso, destatasi 
lo soccorse ; nondimeno fu perciò a rischio di 
morire per cotale accidente, e ne rimase poi 
sempre spiritaliccio , e con gli occhi spaventati, 
comechè ajipresso poco tempo vivesse. 

Nacque in Firenze nel 13.54 Gherardo Star- 
nina , ed essendo molto da natura inchinato al 
disegno, apparò sotto gli ammaestramenti di An- 
tonio Viniziano l’arte della pittura; ma di gran 
lunga superò il maestro (a). Dipinse in S. Croce, 
nella cappella de’ Castellani, a fresco molte istorie 
di S. Antonio abate, e di S. Nicolò vescovo (3), 


(0 Queste pitture non vi sono più. 

( 2 ) Là vita di questo Pittore si legge nel Vasari 
parte i, e nel Baldinucci decennale 9 , del 
secolo 2 . 

<3) Queste pitture non sono più in essere. 
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con tanta diligenza e con sì bella maniera , cb(T 
certi Spagnuoli che allora per loro bisogne in 
Firenze dimoravano, conosciutolo per eccellente 
pittore, seco il menarono in Ispagna , e il pre- 
sentarono al Re per valentuomo nell’ arte sua, 
il quale molto volentieri il ricevette, c molle cose 
gli fece dipignerc , repremiandolo largamente. 
Laonde egli fatto ricco, se ne ritornò a Firenze, 
c nel Carmine, dipinse nella cappella di S. Gi- 
rolamo molte istorie di quel santo , con alcuni 
abiti che in quel tempo usavano gli Spagnuoli: 
c nella facciata della parte Guelfa fece un San 
Dionigi vescovo con due agnoli (i), e sotto a 
quelli, ritratta di naturale, la città di Pisa; nella 
quaP opera egli usò grandissima diligenza, e spe- 
cialmente nel colorirla a fresco, che non ostante 
i molti accidenti che porta la lunghezza del tem- 
po, insieme coll’ esser volta a tramontana, ella si 
e sempre mantenuta, ed è stata stimata degna di 
laude. Essendo venuto lo Stamina per quest’opera 
e per 1’ altre sue in gran credito ed in riputa- 
zione, morte invidiosa nell’età sua di 4o anni, 
mettendogli le mani addosso , gli tolse colla sua 
eccellenza il poter salire a maggior perfezione. 

Lor/enzo di Bicci, che fu discepolo ui Spinello, 
venne a godere il mondo l’anno 1400, ed essendo 
ancor giovanetto, a richiesta di Giovanni di Bicci 
de’ Medici, dipinse nella sala della casa vecchia 
de’ Medici ( che poi rimase a Lorenzo fratei car- 
nale di Cosimo vecchio, murato che fu il palagio 
grande ) tutti quegli uomini famosi , che ancor 
oggi assai ben' conservati vi si veggono. Dì sua 
mano è il tabernacolo che è al ponte a Scan- 
dicci: c la facciata, che é a Cerbaja sotto un 
portico, dove è dipinta la nostra Donna con 
molti santi.' In S. Marco dipinse a fresco molte 


(i) Questa pittura è tutta malandata dal tempo. 
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istorie della Madonna nella cappella de' Marti- 
ni (i), ed in quella la tavola a tempera, entrovi 
la Reina de' cicli in mezzo a molti santi, c nella 
medesima chiesa l’agnolo Raffaello e Tubbia: e 
nella facciata di S. Croce, di verso la piazza, un 
S. Tommaso che tocca la piaga a Gesù Cristo, 
ed altri Apostoli intorno ginocchioni (a), ed 
appresso un S. Cristofano, alto braccia dodici e 
mtzzo, che é cosa rara; c nel chiostro di detta 
chiesa, all’ entrare dalla porta del martello, fece 
un Crocifisso, e molte altre istorie. 11 tabernacolo 
che è sul canto delle monache di Fuligno, è di 
sua mano: come parimente la madonna ed alcuni 
santi che sono sopra la porta della chiesa di 
quel monasterio. Dipìnse in una facciata del 
Carmine 1’ istoria de' Martìri , quando son con- 
dannati alla morte, con molte nelle attitudini: 
ed in detta cliicsa moke altre figure: ed il taber- 
nacolo del canto alla Cuculia, e quello della via 
de’ Martelli: ed in S. Trinità a fresco la vita di 
S. Giovangualberto: e nella cappella maggiore di 
S. Lucia nella via de’ Bardi (3) alcune istorie 
della vita di quella santa: e nella facciata di 
S. Egidio, chiesa di S. Maria Nuova, che era 
allora fuore di Firenze, e fatta di nuovo 1’ anno 
i4>8, dipinse la istoria della sagrazione di detta 


(0 Essendo stata disfatta la caftpella de’ Martini 
furono ancora buttate sin le pitture, che fi 
erano di Lorenzo di Bicci, e la tavola non 
si sa più dove sia. 

(a) Questa storia di S. Tommaso , parte è in 
essere ancora, e parte è stata guasta e scro- 
stata dall’ acqua, avendo patito alquanto an- 
che il S. Cristofano che le è allato. 

(3) Nota che le pitture di Lorenzo di Bicci, che 
erano in Santa Lucia all’ aitar maggióre , 
non vi son più, essendo state imbiancate , 
quando vollero adornare quella tribuna. 



chirsa, la qual opera, come cosa nuova e bella 
fu molto commendala. Laonde per tal cosa meritò 
Lorenzo d'' essere il primo che dipignesse in 
S. Jlaria del Fiore, dove fece sotto le Gnestre 
di ciascuna cappella quel santo a cui ella è de- 
dicata: e ne’ pilastri e per la chiesa i dodid 
Apostoli: ed un deposito Gnto di marmo per 
memoria del Cardinal Corsini, che sopra al.’a 
cassa è ritratto di naturale: e sopra a quel si- 
polci'o, iin altro sìmile per memoria di maestro 
Luigi Marsilii , famosissimo teologo. Chiamato 
poscia ad Arezzo, dipinse nel monasterio dell’or- 
dine di Olente Uliveto, nella cappella, maggiore, 
a fresco 1’ istorie della vita di S. Bernardo. Ri- 
tornato a Firenze, ulliinamenle nella facciata di 
S. Croce, dove avea fatto il S. Cristofano, dipinse 
1’ Assunzione della Vergine in cielo, cireondata 
da un coro d’ agnoli, ed a basso un S. Tommaso, 
che riceve la cintola, la qual’ opera per disegno 
e per colorito fu la migliore che mai faees^ 
Lorenzo, il quale non molto dopo, essendo d’età 
d’ anni (io Gni lodevolmente colla sua vita il di- 
pìgnerc. Io non ho fino a qui fatto menzione di 
alcuno scultore, perchè non mi è sovvenuto di 
nìuno, che possa entrare nella scelta de’ buoni 
maestri che noi abbiamo disegnato di fare. 

Ora mi si para davanti Luca della Robbia, 
nato in Firenze l’anno lii.SS, il quale si adoperò 
talmente nella scultura, che è degno, di lui si 
faccia memoria. Di sua mano si possono vedere 
cinque istoriette di marmo nel campanile di Santa 
Maria del Fiore, da quella parte verso la chiesa, 
Ggurale per cinque arti liberali: ancora fece l’or- 
namento dell’ organo in detto tempio sopra la 
sagrestia, nel basamento del quale scolpiti in 
marmo si veggono alcuni cori di musica, che can- 
tano in diversi modi, e sopra detto ornamento 
fece due agnoli nudi di metallo indorato, e la 
poita eziandio di bronzo di delta sagrestia, dove 
ai reggono molte belle -istorie sacre. Lavorò egli 
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con gtan diligenza; ma considerando poi, che in 
far queste cose avea perduto molto tempo, e poco 
avanzato, lasciando il marmo ed il bronzo , si 
diede a far figure di terra, avendo trovato un 
modo, acciocché quelle dalle ingiurie del tempo si 
difendessero: e questo fu il dar loro una coperta 
di sopra d'’ una materia fatta con fstagno , terra 
ghetta, antimonio ed altri minerali e misture cotte 
in fornace apposta, la quale fa di sopra alle fi- 
gure uno invetrialo, che lungamente le conserva: 
e la prima opera, che egli fece in q^uesto modo, 
fu una Resurrezione di Cristo, che fu messa nel- 
r arco sopra la porta del bronzo che egli avea 
fatta per la sagrestia, la quale piacque tanto che 
gli Operai di S. Maria del Fiore gli fecion fare 
sopra alla |>orta dell’ altra sagrestia, dove avea 
fatto Donatello 1’ ortiameritu dell’ altro organo, 
quella Ascensione di Gesù Cristo in simil maniera, 
elle ancor oggi vi si vede. Aggiunse poi Luca a 
questa invenzione il darle i colori, il che fu te- 
nuta cosa bellissima: e molte opere fece in tal 
guisa per lo Magnifico Piero di Cosimo de’ Medici, 
c ne faceva ancora per li mercatanti, i quali le 
mandavano con lor molto utile per varie parti 
del mondo. Ma il più notabii lavoro che di 
questa sorte uscisse delle sue mani , fu nella 
chiesa di S. Miniato a Monte, là volta della cap- 
pella di S. Jacopo, in cui è sotterrato il cardinsue 
di Portogallo, dove si veggono i quattro evange- 
listi, e nel mezzo della volta in un tondo Io 
Spirito Santo. Fece in S. Brancazio la sepoltura 
di marmo di M. Benozzo Federighi Vescovo di 
Fiesole, dove si vede giacere esso Vescovo ritratto 
di naturale, e tre altre mezze figure, ed alcuni 
festoni di frutte e di foglie, si vive e naturali, 
che col pennello in tavola non si dipignerebbono 
più belle. Ma questo uomo, che era molto atto 
a trovar nuove invenzioni, fu dalla morte levato 
al mondo, mentre egli col suo bello ingegno dì 
adornarlo si faticava. 
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Paolo Uccello, che molto valse nel dipignere 
gli animali, e specialmente gli uccelli, onde ne 
acquistò il cognome d'' Uccello, se quel tempo, 
che egli lungamente pose nel ritrovar le regole 
del tirar la prospettiva a un punto, nel dar modo 
del metter le figure su'* piani, dove posano i piedi 
c farle di mano in mano scortare e diminuire, 
acciocché a proposito sfuggissero, P avesse speso 
nella pittura solamente, sarebbe forse salito a 
maggior perfezion delP arte che egli non fece. 
L' opere sue più commendate sono in S. Maria 
Maggiore allato alla porta del fianco , in una 
cappella, la Nunziata a fresco , e un casamento 
degno di considerazione, che in quei tempi fu il 
primo che si mostrasse con bella maniera (i): 
ne’’ chiostri di S. Maria Novella la Creazione 
degli animali d’ ogni sorte, e P istoria de' primi 
parenti, quando furono creati, e quando pecca- 
rono, con molti alberi e paesi; il diluvio coll' arca 
di Noè, dove si veggono lavorati con gran dili- 
genza i corpi morti, la tempesta, il furor dei 
venti, i lampi delle saette, il troncar degli alberi 
e la paura degli uomini: e sotto questa istoria 
Noè imbriaco, col dispregio di Cam suo figliuolo, 
dove si vede una botte in prospettiva, che gira 
per ogni verso, tenuta cosa molto bella, ed ap- 
presso P arca aperta, da cui gli uccelli si veggono 
uscir fuore, volando in iscorto in più modi, e 
molte altre figure (a). In S. Maria del Fiore, 
per memoria di Giovanni Acuto Inglese, capitano 
de' Fiorentini, fece un cavallo di chiaro oscuro, 
di color di verdcterra, sopravi detto capitano, in 
un quadro alto dieci braccia, nel mezzo d' una 
facciata della chiesa, dove tirò in prospettiva una 


(0 Adesso però questa pittura non ri è più. 

(,a) Queste pitture ancora sono in essere ^ ma le 
basse specialmente sono alquanto disfatte e 
consumate dal tempo. 
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gran cass.i da morti sotto a’’ piè di detto cavallo: 
la qual opera fu ed è tenuta bellissima per pit- 
tura di quella sorte, comechè vi sia un grandis- 
simo errore; perciocché il cavallo muove ambe- 
due le gambe da una banda sola, il che natural- 
mente i cavalli far non possono. Dipinse ancora 
di verdeterra la loggia, che è volta a ponente, 
sopra r orto del monasterio degli Agnoli, dove 
fece r istoria di S. Benedetto (i). Lavorò in 
fresco la volta della loggia de’ Peruzzi, e sopra 
ogni cantone dipinse i quattro elementi , figurati 
per quattro animali, uua talpa per la terra , un 
pesce per 1’ acqua una salamandra per lo fuoco, 
e un camaleonte per P aria: e perchè non ne 
avea mai veduti, ingannato dalla similitudine del 
nome, fece un cammello per un camaleonte. 
Ultimamente, essendoli stato dato a fare sopra 
alla porta di S. Tommaso in Mercato veccnio 
r istcsso Santo, toccante la piaga del costato di 
Gesù Cristo, cd avendo detto voler mostrare in 
quell’ opera quanto valeva, fece fare un rinchiuso 
di tavole, acciò niuno potesse vedere 1’ opera 
sua; perchè scontrandolo un giorno Donatello 
tutto solo, gli disse: Che opera fia questa tua, 
che cosi serrata la tieni? al quale, rispondendo 
Paolo disse: Tu vedrai, e basta. Avendo poi 
finita 1’ opera, e scoprendola abbattendovisi Do> 
natello, fu da Paolo domandato quello che gliene 
parca: a cui egli, dopo all’ averla molto conside- 
rata, rispose ; Che debb’ io dire, se non che ora 
che sarebbe tempo di coprirla, e tu la scopri? 
Contristandosi multo Paolo di questa risposta, si 
ritirò in casa, ed avvilitosi, non ardi più uscir 
fuore, attendendo alla prospettiva, e poveramente 


Questa Storia di S. Benedetto nel fare la 
Camarlingheria fu levata. 

Questo S. Tommaso adesso non vi è più. 
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tì vendo fino air ottantatreesimo anno della sua 
vita, e sopra lui io gij feci questo epitafio: 

Ben fu nel pigner 1’ uom Paol felice, 

Ma nel far gli animai col suo pennello 
Volò tant’ alto, che non j>ur d’ Uccello 

*' Cognome meritò, ma di Fenice. 

Sebbene non è nostro intendimento di ragio* 
nare, se non della scultura, che si fa levando; 
non vo’però passare sotto silenzio, poiché pur 
testé mi viene in fantasia 1’ eccellenza del far di 
getto di Lorenzo di Bartoluccio Ghiberti Fioren- 
tino (i): e per mostrare quanto fosse la virtù 
sua in cotal arte, non dirò altro, se non che egli 
fece le porte di bronzo di S. Giovanni, che guar- 
dano verso S. Maria del Fiore, opera singolaris- 
sima, -c non mai abbastanza lodata: e parimente 
sono di sua mano U altre porte pur di bronzo 
di verso la Misericordia (a); e S. Giovambattista 
e S. Matteo, figure grandi, che sono in due nic- 
chie d’ Orsanmichele; ed in Siena ed in Firenze 
molte altre opere di bronzo fece eziandio tutte 
degne di laude. 

Ma per non uscir troppo fiiore del proposito 
nostro, mene passerò a dire di Masolino da Pa- 
nicale di Valdelsa (S), il quale ebbe maniera di 
dipignere molto variata di quella di Giotto c 
degù altri, che furono avanti a lui; perciocché 


(i) La vita di questo artefice si legge nel frasari 
parte a, e iiel'Baldinucci tomo 4, decennale i, 
della parte i , del secolo 3. 

(a) Questa porta è adesso dalla banda della 
Canonica. 

(3) La vita di questo pittore si legge nel F’a-^ 
sari parte a , e nel Baldinucci tomo 3 , de- 
cennale IO, del secolo a. 
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egli aggiunse maestà alte figure, tacendo il pan- 
neggiare morbido e con belle pieghe, migliorò le 
teste, ritrovando un poco meglio il girar degli oc- 
chi e ne’ corpi molte altre belle parti. Da principio 
fu discepolo di Lorenzo Ghiberti: c poi d’ età 
d’anni 19 si diede alla pittura, apparando da 
Gherardo dello Stamina il colorire. Si può ve- 
der ancor oggi di sua mano nel Carmine , allato 
alla cappella del Crocifisso , una figura di San 
Piero, e nella cappella de' Brancacci 1’ istorie di 
detto santo, dove si vede il tempestoso naufragio 
degli Apostoli, c quando S. Piero liberò dal male- 
Petronilla sua figliuola, e molte altre figure che 
furono in quel tempo ammirate e tenute belle: 
frallc quali é da notare quel povero che chiede 
la limosina a San Piero , di cui la gamba che 
manda in dietro, è tanto bene accomodata colle 
linee de’ dintorni nel disegno , e coll’ ombre nel 
colorito , che par veramente che ella entri nel 
muro. Ma Masolino sopraggiunto dalla morte ncl- 
1’ età d’ anni 87 non [mté dare a questa sua bel- 
1’ opera compimento. 

Da Masolino apparò 1’ arte del dipignere Ma- 
saccio da San Giovanni di Valdarno (O , a- cui 
deono aver obbligazione tutti i pittori che dopo 
lui son venuti e che verranno ; perciocché egli 
fu quello che primo aperse la strada alla buona 
e moderna maniera del dipignere, e levò in gran 
parte le durezze , le imperfezioni e le diflìciiltà 
dell’ arte. Egli fu il primo che desse principio 
alle belle altitudini , e che desse alle figure fie- 
rezza, vivacità, movenza, rilievo c grazia natu- 
rale, e fece molto meglio gli scorti per ogni scile 
di veduta, che jiiun altro che fosse stato avanti 


(^1) Di Masaccio da San Giottumi di Valdarno^ 
vedi il Fasori nella parte a, e il Baldinncci 
tomo 4 , decennale 3 , della parte i , del se- 
colo 
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a lui. Di sua mano si vede in S. Ambrogio (i), 
nella cappella che è allato alla porta, una tavola 
a tempera entravi una nostra Donna in grembo 
a Sant’ Anna, col figliuolo in collo: ed in San 
Nicolò olir’ Arno un’ altra dipintavi la Nun- 
ziata, e un casamento pieno di colonne, tirate in 
prospettiva, con ordine bellissimo (a); ed in Ba- 
dia a fresco , in un pilastro , dirimpetto a un di 
quelli che reggono V arco dell’ aitar maggiore, 
S. Ivo di Brettagna , figurato dentro a una nic- 
chia, perchè i piedi scortassero alla veduta di 
sotto , ed a’ piè di detto Santo , sopra una cor- 
nice, vedove, pupilli e poveri, da quel Santo nelle 
loro bisogne ajutati (3); ed in Santa Maria Mag- 
giore , accanto alla porta del fianco , nella tavola 
d’ una cappella dipinse la Vergine Maria , Santa 
Caterina e San Giuliano, e nella predella alcune 
figure piccole della vita di S. Caterina , ed altre 
istorie (4). Trasferitosi poscia a Pisa, dipinse nella 
chiesa del Carmine una tavola entrovi la Vergine 
gloriosa con molti santi attorno, ed a’ piedi ha 
alcuni agnoletti che suonano , e sotto nella pre- 
della i tre Magi che offeriscono a Cristo , in fi- 
gure piccole, ed altre istoriettc di' santi, dove si 
veggono alcuni cavalli ritratti dal vivo che non 
si possono più belli desiderare. Andatosene poi a 
Boma, nella chiesa di S. Clemente dipinse in una 


(t) UtC antica piccola tavola, contenente lo stesso 
mistero , si vede ancor og^i in S. Ambrogio, 
nella cappella laterale , allato alla porta che 
dalla chiesa va al monastero delle monache; 
ma nf n pare però della maniera di Masaccio. 

( 2 ) Questa tavola è adesso perduta. 

(3) La pittura di S. Ivo si perde, quando fu 
fabbricata la nuova tribuna deW aitar mag' 
giore. 

(4) l^on solo questa tavola; ma anche la piccola 
prt della colle sue pitturine sono perdute. 


I 

Digitized by Google 



fi3 

cappella a fresco la Passione del nostro Signore, 
e r istoria di S. Caterina martire , e fece molte 
altre tavole a tempera in più luoghi di detta 
città. Ritornato nltiinamente a Firenze, essendo 
morto Masolino , gli fu allogata a finire la cap- 
pella de' Brancacci nel Carniine, da Masolino la- 
sciata imperfetta ; in cui primaehé vi mettesse 
mano, fece il S. Paolo che è appresso alle cam- 
pane, per mostrare il miglioramento che egli 
avea fatto nell’arte; ed a questa figura per di- 
mostrarsi viva , par che solo manchi la favella e 
niente più (i) : e vi si conosce P intelligenza di 
scortare le vedute di sotto in su , cosa maravi- 
gliosa, non essendo più stata fatta da niuno. 
Mentre attendeva a quest’opera, fu consecrata 
la detta chiesa del Cannine ; ed egli per lasciare 
di ciò memoria, dipinse con verdeterra di chiaro 
scuro sopra alla porta che va in convento, den- 
tro nel chiostro tutta la Sagra come ella fu, e 
vi ritrasse infinito numero di cittadini , tutti in 
mantello cd in cappuccio, che vanno dietro alla 
processione , fra’ quali fece Filippo di Scr Bru- 
ncllesco in zoccoli , Donatello , Masolino c molti 
altri, la qual opera ha in sé molta perfezione, veg- 
gcndovisi gli uomini a cinque e a sei per fila, che 
vanno diminuendo con proporzione , c con una 
ccj'la osservanza che distingue questi da quelli, 
e tutti posano i piedi si| un piano, scortando in 
fila tanto bene clie non fanno in altro modo i 
naturali (a). Ritornato poscia al suo lavoro della 
cappella de’ Brancacci , seguitò le istorie di San 
Piero, cominciale da Masolino, e frali’ altre è 
degna di considerazione qucllla dove San Piero 


(O Questa pittura del S. Paolo al Carmine nella 
cappella de’ Brancacci si conserva assai bene, 
e molto vivi sono i colori. 

(a) Questa pittura; esprimente la Sagra di detta 
chiesa, non si vede più. 
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per pagare il tributo, cava per cominissione di 
Cristo i denari dal ventre del pesce; perchè oltre 
al vèdervisi in 'persona d’ uno apostolo , che è 
neir ultimo, il ritratto di Masaccio che par vivo, 
si riconosce T ardir di S. Piero , e 1’ attenzione 
degli apostoli intorno a Cristo, con gesti sì pronti 
che niente più , e molte altre cose che per bre- 
vità trapasso. Ma non voglio lasciar di dire , che 
nelP istoria dove S. Piero battezza, è molto com- 
mendato uno ignudo che trema fra gli altri bat- 
tezzati, dimostrando gran freddo , ed è fatto con 
bellissimo rilievo. In somma questa sua opera è 
tale, che tutti i valentuomini dell’ arte che dopo 
lui sono stati, in quella studiando si sono fatti 
eccellenti , per insino a RalTaello da Urbino, ecl 
a Michelagnolo buonarruoti , per non dire degli 
altri. Quest’ opera non fu da lui interamente 
compiuta , perciocché morte gliela intcrroppe, 
troncando il filo della sua vita in sull’ età di 26 
anni, quando si sperava veder di lui opere stu- 
pende e maravigliose. Di sua inano ha qui M. 
Baccio un Bellissimo ritratto di Baccio Valori il 
vecchio. Fu sotterrato Masaccio nel Carmine 
l’anno e gli fu fatto da Anuibal Caco que- 

sto epitaflio: 

Finsi, e la mia pittura al ver fu pari, 

L’ atteggiai, P avvivai, le diedi il moto, 

Le diedi affetlo; insegni il Buonarruoto 
A tutti gli altri, e da me solo impari. 

Non lascierò ancora di far brieve ricordanza 
di Filippo Brunelleschi Fiorentino (i), comechè 
poche cose facesse di scultura; perciocché egli si 
diede all’ architettura , in cui fu eccellentissimo, 
come il dimostrano la cupola di Santa Maria del 


(jO Dì Filippo Brunelleschi scultore e architeUo 
eccellentissimo vedi il Fasori nella parte a. 
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Fiore, fatta con suo ordine e con suo disegno la 
chiesa di S. Lorenzo, e milP altre fabbriche^ le 
quali non nomino, per non uscire del proposito 
nostro. Egli da principio apparò 1’ arte dell’ ore- 
fice, e poi si diede alla scultura, e fece di legno 
di tiglio una S. Maria Maddalena bellissima, che 
fu messa in Santo Spirito , la quale per lo in- 
cendio di quel tempio Tanno 1471 abbruciò con 
molte altre cose notabili. Fu amico famigliare d i 
Donatello, il quale arendo finito un Crocifisso di 
legno , che oggi si vede in S. Croce , glielo mo- 
stro pregandolo gli dicesse il parer suo: a cui 
Filippo rispose, che egli avea messo in croce un 
contadino. Questa risposta parendo strana a Do- 
natello, gli disse: Se cosi fosse facile il fare co- 
me il giudicare, il mio Cristo ti parrebbe Cristo 
e non un contadino; però piglia del legno c 
prova a farne uno ancor tu, Il qual detto mor- 
dace sopportò Filippo, e sene stette cheto molti 
mesi, tanto che egli condusse a fine un Croci- 
fisso di legno della medesima grandezza che quello 
di Donatello, e poi glielo mostrò. Laonde consi- 
derando egli Tartifiziosa maniera che avea usata 
Filippo nel torso , nelle braccia e nelle gambe 
rimase maravigliato, e non solo si chiamò vinto’ 
ma eziandio il predicava per un miracolo. Il quaì 
Crocifisso ancor oggi si può vedere in S Maria 
Novella fra le cappelle degli Strozzi e de’ Bardi 
di Vernio (1) In somma fu questo uomo di bel 
lissimo ingegn 0, e maraviglioso orefice, eccellente 


CO ^ oggi nella cappella de* Gondi, accanto al 
coro da mano dritta. Vengasi la Storia della 
/amiglia txondi, dove si avverta, che nella 
pianta e alzata della chiesa di S. Maria iVÒ- 
vella , apparisce a mano manca^^perchè T in 
tagliatore del rame non ha rivoltato il di 
segno. 

Borghini. f*’oL IL 
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scultore, buon matematico e rarissimo architettore. 
Mori d'' età d’ anni 69 nel i44^; fn seppellito in 
S. Maria del Fiore, e la sua testa di marmo, ri- 
tratta di naturale di mano del Buggiano suo di- 
scepolo, fu posta in detta chiesa , dentro alla 
porta a man diritta, uscendo in sulla piazza di 
S. Giovanni- (1). 

Donato , che fu chiamato Donatello , nacque 
in Firenze 1’ anno i3o3, e fu allevato in casa 
Ruberto Martelli, e dando opera al disegno, riusci 
eccellentissimo scultore (3). La prima opera che 
il fece conoscere di maraviglioso ingegno e per 
intendente nell’arte, fu una Nunziata di pietra 
di macigno che fu posta in S. Croce nella cap- 
pella de’ Cavalcanti , dove si veggono nell’ orna- 
mento sci fanciulli, reggenti alcuni festoni, che 
si tengono 1’ un 1’ altro per la mano , e la Ver- 
gine dimostra temenza all’ improvviso saluto del- 
1’ agnolo, c con onestissima riverenza si volge: i 
panni dell’ agnolo e della Vergine son fatti mae- 
strevolmente con bellissime pieghe , dimostrando 
sotto a sè l’ignudo in molte parti, il che infino 
allora non si era usato. In somma è quest’ opera 
fatta con tanto artificio, che non si può più dal 
disegno dallo scarpello e dalla pratica desiderare. 
Fece poi nel tempio di S. Giovanni la sepoltura 
di Papa Giovanni Coscia, in cui si vede dihronzo 
indorato il morto a giacere , e vi sono di sua 
mano di marmo la Speranza e la Carità, e Mi- 
chelozzo suo allievo vi fece la Fede. Nella me- 
desima chiesa, pur di mano di Donato, è una 
S. Maria Maddalena di legno , dimostrante peni- 
tenza, figura molto bella e bene intesa. Sono sue 


(i) È a man dritta aW entrare. 

(a) Di questo eccellentissimo scultore vedi il 
frasari parte 3, e il Baldinucci Tomo 4, de- 
cennale I, della parte i, del secolo 3. 
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opere tutte degne di lande una Dovizia che è 
in Mercato vecchio^ di macigno forte sopra una 
colonna di granito (i): nella facciata di S. Maria 
del Fiore un Daniel Profeta di marmo, e un 
San Giovanni Evangelista che siede , di braccia 
miattro (a) ; e dentro alla chiesa P ornamento 
dell’ organo che è sopra la porta della sagrestia 
vecchia, con figure abbozzate, che a guardarle 
par veramente che sien vive i onde si può dire 
che egli tanto operasse col giudizio, quanto colle 
mani; perciocché molte cose che si lavorano 
pajon belle nelle stanze dove son fatte , che poi 
cavate di quivi, e messe in altro luogo e ad altro 
lume, o più basso o più alto, fanno varie vedute 
e riescono molto lontane da quello che prima 


(i) Questa, essendo già logorata dal tempo, fu 
levata Vanno \']i \ , e ve ne fu posta una di 
Gio. Battista Foggiai. 

(a) Queste figure dell’ organo furono levate 
quando fu fatto V ornamento di legname: e 
non si sa ove fossero riposte. Il S. Giovanni 
Evangelista è nella cappella, allato a quella 
del Sagramento, e il Daniel profeta è in una 
nicchia delle navate della chiesa. È da sa- 
persi, che in questa facciata, la quale era di 
maniera gotica, ed anco non era terminata 
erano molte statue, e frali’ altre quelle del 
dodici Apostoli, e una di Papa Bonfazio rin 
a sedere, in atto di dare la benedizione, la 
maggior parte di maniera rozza. La statua 
di Bonifazio è al presente nel giardino del 
Alarchese Riccardi, in Guaifonda presso alla 
Fortezza da basso, ove sono ancora alcune 
statue d’ Apostoli: quattro di queste sono 
al principio dello stradone del Poggio Im- 
periale, alle ^ualifu aggiunta una corona 
di lauro, acciocché rappresentassero Poeti. 
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pareano. Nella facciata d’ Orsantnichele lavorò* 
per 1’ arte de’ Beccai, la statua di S. Piero , per 
l’arte de’ Linajuo'i il San Marco '' vangelista, e 
per 1’ arte de’ Corazzai il S. Giorgio armato , fi- 
gura maravigliosa (i); e nel basamento che regge 
' il tabernacolo di quella, lavorò di marmo .in 
basso rilievo il medesimo santo a cavallo che am- 
mazza il drago , la qual opera si può più lodare 
che imitare. Nel campanile di S. Maria del Fiore 
sono di suo quattro statue , di cui due furono 
ritratte dal naturale , 1’ una per Francesco Sor- 
dini giovane , e 1’ altra per Giovanni Cherichiui, 
oggi chiamata il Zuccone, la quale è cosa rarissima, 
e delle migliori che egli facesse. Di bronzo fece 
la Giuditta che ha troncata la testa a Uloferne, 
la quale si vede ancor oggi sotto 1’ arco della 
loggia di Piazza, che guarda verso gli UlHcj 
nuovi (a): e nel cortile del Palagio del serenis- 
simo Gran Duca Francesco è di sua mano un 
David di bronzo ignudo che ha sotto i piedi 
Golia: e nella sala dell’ orrivolo di detto palagio 
è un altro David di marmo che ha la testa del 
gigante morto fralle gambe ed in mano la fromba. 
Fece nel palagio de’ Medici, nel primo cortile, nel 


(i) Fu mutalo e messa nella nicchia dirimpettoi 
alla Residenza de’ Capitani di questo Ora- 
torio dove prima era la Madonna , che ora 
è in chiesa. V. il Baldinucci, che biasima la 
mutazione , perche la nicchia , dove è ora , 
non è a proporzione. 

(a) Questa era anticamente accanto alla porta 
del Falazzo Vecchio, dov’ è ora il David del 
Buonarruoti. È notabile la iscrizione, che dice: 

EjrEMPt,VM SAL. PVB. CIVES POS. MCCCCJTCr. 

pd fatti che in quei tempi succederono 
Firenze. 


* 
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ifrpgìo fra le finestre e V arrliitrave, sopra gli ar- 
chi (Ielle logge, otto tondi di marmo, dove son 
ritratti cammei antichi, rovesci di medaglie ed 
alcune istorie molto belle. In casa i Martelli sono 
di suo molte statue di bronzo e di marmo , e 
frali’ altre un David di braccia tre , e un San 
Giovanni di marmo lutto tondo , cosa rarissima, 
la (lual figura stimò tanto Ruberto Martelli, che 
la fece fidecommisso , che nè vendere, né impe- 
gnare , nè donare si potesse senza gran pregiu- 
dicio. In Napoli in S. Agnolo di seggio di Nido, 
è da lui fatto un sepolcro di marmo , dove si 
veggono tre figure tonde che colla testa sosten- 
gono la cassa, in cui è intagliata di basso rilievo 
una bellissima istoria. In Prato, città lontana da 
Firenze dieci miglia, lavorò il pergamo di marmo, 
sopra cui si mostra la cintola della Vergine glo- 
riosa, ed in (puello intagliò un ballo di fanciulli, 
si belli e si vivi, che fauno stupire chiunque gli 
rimira. In Padova , sulla piazza di S. Antonio, 
fece un cavallo di bronzo, sopravi una figura, per 
memoria di Gattanielata , la qual opera si nel 
getto, come in ogn’ altra parte si può mettere a 
paragone di qualsivoglia degli antichi più lodata: 
e nella chiesa de* Frati Minori di delta città, 
nella predella dell’ aitar maggiore, sculpì di basso 
rilievo l’ istorie di S. Antonio da Padova , con 
molte figure e prospettive, e le tre Marie che 
piangono, e in altra parte Cristo morto; dove si 
vede tutta la perfezione dell’ arte. In Vim^ia 
donò alla nazion Fiorentina un S. Giovambattista 
di legno, lavorato da lui con gran diligenza. Fece 
nella pieve di Montepulciano una sepoltura di 
marmo con una bellissima istoria; e nella sagre- 
stia di S. Lorenzo in Firenze due porticelle di 
bronzo di basso rilievo, dove sono gli Apostoli,! 
Martiri ed i Confessori: e sopra quelle alcune 
nicchie piane, entrovi nell’ una San Lorenzo e 
S. Stefano, e nell’ altra S. Cosimo e S. Damiano. 
Nella guardaroba del serenissimo Gran Duca 



:o 

Francesco si veggono di sua mano una nostra 
Donna col figliuolo in collo dentro nel marmo 
di stiaccialo rilievo, di cui non si può vedere 
cosa più bella : un quadro di bronzo di basso 
rilievo, entrovi la Passione del nostro Signore 
con molte figure : e un altro quadro pur di me- 
tallo , in cui si vede Cristo in croce , con altre 
figure appartenenti air istoria : e nello scrittojo 
di S. A. Serenissima è un Crocifisso di bronzo, 
pur di mano di Donato, non solo bellissimo, ma 
miracoloso. In casa Cappone eziandio di Jacopo 
Capponi , giovane gentilissimo , è un quadro di 
nostra Donna di marmo di mezzo rilievo, tenuto 
in grandissimo pregio : siccome parimente ne è 
un altro , entrovi una mezza nostra Donna di ^ 
basso rilievo in casa di Giulio de’’ Xobili, il quale 
come virtuoso e di tali cose intendente , la tien 
carissima. Molte altre cose fece Donato , le quali 
per non esser troppo lungo, lascio da parte; di- 
cendo solo che egli fu veramente quello che ri- 
suscitò la scultura, e che diede lume a quelli 
che son poi venuti, di operare in buona e lode- 
vole maniera , comechè pochi ne sien stati che 
abbian potuto alla sua eccellenza arrivare (O. 
Mori d'anni 83 nel 1466 , e fu sotterrato nella * 
chiesa di San Lorenzo , vicino alla sepoltura di 
Cosimo de' Medici il vecchio : c gli turon fatti 
molti epitaflì latini e volgari; ma per ora mi sov- 
viene solo d’ un sonetto che ha fatto sopra di 


(i) M. Baccio Valori duca alcune opere di Do- 
nattllo, come si vede nelle Bellezze di Firenze 
del Bocchi, ampliate dal Cinelli, a c. 36a e 
segg., e JraW altre un basso rilievo d’ una 
I testa di Jemmina scolpita in pietra , molto 

stimabile, la quale è al presente appresso 
P Illustrissimo Sig. Niccolo Panciatichi nel 
suo palazzo di Via Larga. 
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lui M. Ruberto Titi dottor di legge e giovane di 
gran valore nelle belle lettere, die è questo: 

Ben dei scbernir del tempo i gravi danni; 

Che s'' egli i marmi e^ bronzi al fin pur mena, 
Cui tu collo scarpello e polso e lena 
Desti, vivendo già molli e molli anni; 

Di farli in queste carte illustri inganni 
Non ti si toglie almen; poiché si piena 
Fama per questa luce alma e serena 
Porta il tuo nome a'' più sublimi scannL 
£d è dell’ opre tante opra più rara, 

Che mentre alcun di te scrive o ragiona, 

Sé stesso innalzi a si bramata parte. 

Vive ne’ merli tuoi, vive e rischiara 
Suo nome, chi di te verga sue carte: 

Cosi Donato eterna gloria dona. 

Fu discepolo di Donatello Michelozzo Miche- 
lozzì , il quale nella sua giovanezza diede opera 
alla scultura ; ma poscia si voltò allo studio del* 
P architettura , nella quale sotto il favore di Co- 
simo de'’ Medici il vecchio, si adoperò molto 
con sua laude (i). Di sua mano sono di scultura 
in S. Giovanni alla sepolto ra di Papa Giovanni 
Coscia una statua di marmo di braccia due e 
mezzo, figurata per la Fede, la quale per essere 
appresso all’ altre statue di Donatello , non per- 
ciò perde della sua bellezza. È sopra alla porta 
dell’ Opera di S. Giovanni un S. Giovannino di 
tondo rilievo , lavorato con gran diligenza ma 
egli più dilettandosi dell’ architettura, restaurò il 
palagio, oggi del Gran Duca Francesco , il quale 
avea nel cortile alcune colonne mal composte che 
minacciavano rovina : ed egli con grand’ arte 


(i) La t'ita di Michelozzo Michelozzi scultore e 
architetto Fiorentino si legge appresso il 
Vasari nella parte a. 
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sostenendo il palagio con puntelli , levò quelle 
colonne, e vi rimise quelle che oggi vi si veg- 
gono fatte a otto facce, che hanno poi sempre 
retto senza che il palagio si muova un pelo. 
Laonde , oltre agli altri premj , per questa opera 
fu fatto Michelozzo dalla Signoria dell’ Ufficio 
de’ Collegi, che è di gran degnila nella città di 
Firenze. Fu poi edificato col suo disegno e con- 
siglio il palagio di Cosimo de’ Mèdici il vec- 
chio in via Larga (i), il convento di S. Marco, 
il palagio di Cafaggiuolo, quello di Careggi, e dal 
canto a’ Tornaquinci il palagio de’ Tornabuoni, 
e fece fare molte altre importanti fabbriche, delle 
quali io non favellerò per non uscire del propo- 
sito nostro della scultura e della pittura. 

Alla quale ritornando , non lascierò di fai 
menzione di fra Giovanni Angelico da Fiesole, 
dell’ ordine de’ frati Predicatori , il quale sicco- 
me fu di santissima vita, cosi fu valentuomo nella 
pittura (.*). Dipinse nella Certosa di Firenze una 
tavola entrovi la nostra Donna col figliuolo in 
braccio , ed alcuni Agnoli e Santi , che fu posta 
nella cappella maggiore del cardinale Acciajuoli; 
e quivi appresso si veggono pur di sua mano 
due altre tavole , nell’ una l’ Incoronazione della 
Madonna , e nell’ altra una Vergine con due 
Santi , fatta con azzurri oltramaiini bellissimi. 
In una facciata del capitolo di S. Marco ' dipinse 
a fresco la Passione di Gesù Cristo , e da una 
banda tutti i Santi che furono capi e fondatori di 
Reirgioni; e di sotto a quest’opera fece in un fregio 
sopra la spalliera un albero .xihe ha S. Domenico 

(1) Oggi deW Illustrissimo Sig. Marchese Cosimo 
Riccardi , ed è lo stesso nominato di sopra. 

(2) La uita di Fra Giovanni Angelico Montar 
soli da Fiesole fu descritta dal Vasari nella 
parte 2 , e dal Baldinucci tomo 4 j decenna- 
le 2, della parte 2, del secolo 4 * 
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ai' piedi, i cui rami circondano in certi tondi 
tutti i Papi, Cardinali, Vescovi, Santi e Maestri 
di Teologia che avea avuto infino allora la Iteli- 
gione de’, frati Predicatori: dove si veggono molti 
ritratti di naturale. Fece eziandio per detto con- 
vento molte altre pitture, come nel primo chio- 
stro un Crocifisso con San Domenico a’ piedi, 
molto lodato ; e nel dormitorio una istoria del 
Testamento nuovo: ed in chiesa la tavola dell’al- 
tar maggiore, entrovi la gloriosa Vergine, che 
muove a divozione chi la rimira: e nella predella 
sono istorie del martirio di S. Cosimo c di San 
Damiano in figurine piccole bellissime (i). In 
S. Domenico di Fiesole dipinse la tavola dell’al- 
tar maggiore, la quale è stata poi da altri ritocca 
e peggiorala; e nella medesima chiesa una tavola 
entrovi la Vergine annunziata dall’ agnolo , ed 
Adamo ed Èva ; ed un’ altra tavola ancora, e 
forse delle più belle che egli facesse, dove si vede 
Gesù Cristo che incorona la nostra Donna, in 
mezzo a un coro d’ agnoli, e fra una moltitudine 
infinita di Santi e di Sante, opera in vero degna 
di gran considerazione per le varie e divote at- 
titudini che vi sono. Nella cappella delia Nun- 
ziata di Firenze che fece fare Piero di Cosimo 
de’ Medici , dipinse gli sportelli dello armadio, 
dove stanno le argenterie, di figure piccole, con- 
dotte con molta diligenza. Di sua mano è la ta- 
vola del Deposto di Croce che è nella sagrestia 
di S. Trinità, la Nunziata che è in S. Francesco 
fuor della porta a S Miniato : la tavola che si 
vede nell’ Ufficio dell’Arte de’ Linajuoli : in Cor- 
tona la tavola dell’ aitar maggiore nella chiesa 
del suo ordine: nella compagnia del Tempio di 
Firenze la tavola dove è Cristo morto : e nella 


(t) Questa tavola e la predella non sono più in 
chiesa. 



chiesa de' monaci degli Agnoli, andando verso 
r aitar maggiore a man diritta , il Paradiso e 
r Inferno di figure piccole. Chiamato poi a Roma 
da Papa Nicola V, dipinse la cappella del palagio, 
dove il Papa ode la messa ; e nella Minerva per 
1' aitar maggiore una tavola, entrovi una Nun- 
ziata , che oggi è accanto alla cappella grande, 
appoggiata a un muro. Molte altre cose dipinse 

f »er lo detto Papa; laonde meritò, essendo vacato 
’ arcivescovado di Firenze, che il Pontefice, giu- 
dicandolo di ciò degno , glielo offerisse ; ma egli 
come modestissimo, supplicò sua Santità che prov- 
vedesse d’ un altro, perciocché non si sentiva atto 
a governar popoli ; ma che avendo la sua Reli- 
gione un frate amorevole de’ poveri , dottissimo 
di governo , e timoroso di Dio , sarebbe in lui 
molto meglio questa dignità collocata; e disse chi 
gli era , il quale , approvando il Papa , fu fatto 
Arcivescovo di Firenze frate Antonino dell’ ordine 
de’ Predicatori, uomo per la sua santità e dot- 
trina chiarissimo, e che meritò (T esser canoniz- 
zato per santo ; e cosi fra Giovanni ( cosa che 
rade volte addiviene ) concedette quell’ onorato 
grado ad altri , a cui giudicò più che a sé con- 
venirsi; ed avendo santamente vivuto, mori l’anno 
settantottesimo della sua età nel i455, e fu sot- 
terrato nella Minerva di Roma, lungo l’entrata 
del -fianco, appresso alla sagrestia; in un sepolcro 
di marmo tondo, sopra cui si vede il suo ritratto 
di naturale. 

Aveano per insino a questo tempo i pittori 
dipinto sopra alle tavole, e sopra alle tele a tem- 
pera, comechè conoscessero che questo modo di 
dipignere era poco stabile, ed in molte parti im- 
perfetto, perocché non si poteano le pitture lavare 
né molto maneggiare , che non si guastassero : e 
benché molti si fossero lungo tempo afiaticati per 
ritrovare migliore invenzione, non però era ad 
alcuno riuscito ; quando in Fiandra un Giovanni 
da Bruggia, pittore in quelle parti molto stimato, 


Digiti^ -id by Googlc 


1 



e che ancora delle cose d’alchimia si dilettava (i), 
conoscendo l’ imperfezione del colorire a tempera, 
dopo molte esperienze ritrovò che il temperare 
i colori coir olio di noce e di linseme dava 
una tempera molto forte, e che secca non solo 
non temeva T acqua, ma dava vivezza e lustro 
senza altra vernice , e maggiormente che 1’ ordi- 
nari^ tempera univa , onde molto allegro di tale 
invenzione cominciò a far molte opere in cotal 
guisa colorite : fralle quali fu una tavola che fa 
mandata a donare al he Alfonso primo di Napoli, 
la quale si per le molte figure ben lavorate che 
in essa erano , e si per la nuova vaga maniera 
del colorito, non solo fu carissima al Re, ma an- 
cora tutti i pittori del regno l’ andarono a vedere 
e lodaronla molto. 

Fra questi fu un AntonellA da Messina , per- 
sona di bello spirito , e che nel dipignere valeva 
assai (a). Costui maravigliandosi del bel modo di 
colorire , lasciando ogn^ altro suo aOare , sene 
passò in Fiandra, nè rifinò giammai con presenti 
e con altri modi cortesi da obbligarsi gli uomini, 
finché non fece domestichezza con Giovanni da 
Bruggia, e da lui ne apparò la maniera del di- 

f >ignere a olio: col qual segreto ritornato in Ita- 
ia , si mise a dimorare in Vinegia , dove fece 
molti quadri a olio, secondochè in Fiandra avea 
appreso, i quali per lo nuovo modo di dipi- 
gnere furono in quel tempo molto belli tenuti: 
ed avendo gran fama acquistata, ultimamente fece 
una tavola che fu posta in S. Casciano, parroc- 
chia di quella città: e mentre visse fu Antonello 


(i) Di Giovanni da Bruggia ne tratta il frasari 
nella vita di Antonello da Messina parte a, 
delle yite de"' Pittori. 

(pi) D’ Antonello da Messina vedi il Vasari nel 
luogo citato qui di sopra. 



molto stimalo, per aver condotto cosi raro se- 
greto in Italia : il da lui insegnato a molti 

altri, si è andato pian piano ampliando, ed oggi 
si vede ridotto in somma perfezione. Di mano 
di detto Antonello avete veduto in easa mia un 
quadretto, cntrovi dipinta la testa di S. Franre- 
sco, e quella di S. Domenico, il quale si per la 
bellezza dell’ opera, e sì per la memoria di tanto 
uomo , io tengo molto caro ; ma questo per ora 
ci basti d’Antonello da Messina. 

Perciocché é tempo di dire alcuna cosa d’A- 
lesso Baldovinetti, il quale, comecbè da parenti 
mercatanti nascesse, nondimeno tirato dalla na- 
tura alle cose del disegno, lasciata la mercatanzia, 
si diede alla pittura, c non poco valso noi con- 
traffare le cose della natura 0)- Dipinse a fresco 
la cappella maggiore di S. Trinità per Gherardo 
e Bongianni Gianfigliazzi, dove fece, molte istorie 
del Testamento vecchio, e vi si veggono ritraiti 
di naturale il magnifico Lorenzo de’ Medici, che 
fu padre di Papa Leone X, il magnìfico Giuliano 
de’ Medici che fu padre di Papa Clemente, Luigi 
Guicciardini, Luca Pitti, Diofisalvi Neroni, Ghe- 
rardo Gianfigliazzi, Bongianni cavaliere con una 
vesta azzurra indosso, Filippo Strozzi vecchio, e 
molti altri che per brevità mi taccio : e nella 
volta dipinse quattro profeti , e nella tavola a 
tempera la Trinità , e S. Giovangualberto ginoc- 
chioni con un altro santo (a). Nel cortile della 
Nunziata, appunto dìatro al muro dove é la Nun- 
ziata stessa , fece eziandio una istoria a. fresco, 
ritocca a secco , nella quale è una Natività di 


(i) La vita di Alesso Baldovinetti è descritta 
nella a. parte delle Vite de’ Pittori del Va- 
sari, e nel Baldinucci tomo 4- decennale 3. 
della parte i. del secolo 5. 

(a) Quell’ altro santo è S. Benedetto parimente 
ginocchioni. j. 
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Cristo, fatta con molta diligenza, siccome mostra 
la cappanna di paglia, di cui si potrcbbono anno- 
verare le fila: e vi è contraffatta la rovina d’ una 
casa colle pietre muffate , e dalla pioggia c dal 
ghiaccio consumate, e una radice d’ ellcra grossa, 
che ricorre parte di quel muro, di cui il dritto 
delle foglie è d’ un colore , ed il rovescio d’ un 
altro, come sono le naturali: e bellissima vi è 
una serpe che pare del tutto viva, la quale sopra 
un muro se ne va serpendo. Si diede ultima- 
mente Alesso a fare di musaico, il quale apparò 
da un Tedesco che gli era alloggbto in casa : c 
fece alcuni agnoli in S. Giovanni, sopra le porte 
del bronzo dentro alla volta die primo avea la- 
vorata Andrea Tali: e poscia d’ da d’ ottanta an- 
ni, avendo onoratamente vivuto, cd essendo stato 
del suo agli amici cortese, passò di questa a mi- 
glior vita, e M. Bernardo Baldovinetti dottore di 
legge , per onorare il suo virtuoso parente , ha 
fatto sopra di lui questo epitalHo ; 


L’ Arte, che dotta man 0 |>rando, in forse 
Già ne lasciò, se ’l ver fu ’l vero o ’l finto, 
11 naturai pignendo Alesso ha vinto; 

Qui posa, e '1 nome va dall' Austro all' Orse. 


Di fra Filippo Lippi Carmelitano (i) molte 
cose si potrebbon dire, perciocché egli nella pit- 
tura fu molto eccellente, c quello che prima co- 
minciò a fare le figure maggiori del naturale tal- 
ché egli diede lume alla buona maniera che oggi 
si usa; ma io costretto dal tempo in brievi pa- 
role ristringerò le molte cose sue. Nacque costui 
in Firenze d' uno chiamato Tommaso , e d' anni 
due rimase senza padre e senza facoltà, e da una 


(i) Vedi la t'ita di questo Pittore nel frasari 
parte a, e nel Baldinucci decennale 4> della 
parte i, del secolo 3. 
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ua zia fu nutrito per insioo all’ età d’ otto anni, 
c poi fatto frate nel Carmine, dorè veggendo le 
cose di Masaccio , diede opera al disegno , ed in 
briere divenne valentuomo: e la prima opera che 
egli facesse, fu un Papa che conferma la regola 
de’ Carmelitani , vicino alla Sacra di Masaccio, 
lavorato di verdeterra: ed in un pilastro in chiesa 
dipinse la figura di S. Marziale presso all’ organo, 
la quale gii diè molta fama, essendo giudicata 
poter stare a paragone colle figure di Masaccio (i)- 
Laonde egli preso animo, d’età di 17 anni de- 
pose 1 ’ abito ; e ritrovandosi nella Marca d’ An- 
cona, nell’ andare un giorno a diporto con altri 
amici in una barchetta per la marina, fu insieme 
con gli altri preso da alcune fuste di corsali , c 
menato prigione in Barberia; dove essendo stato 
diciotto mesi, avendo molta pratica del padrone a 
cui serviva, un giorno che gli sene porse como- 
dità, preso un carbone il ritrasse in un muro 
bianco co’ medesimi abiti che egli era usato di 
portare: la (^ual cosa vedutali' padrone, rimase 
molto maravigliato , perciocché in quel paese la 
pittura non si usava ; c fattoli fare alcune altre 
opere, gli diè libertà, e sicuramente fu condotto 
a Napoli ; dove per lo Re Alfonso , allora Duca 
di Calabria, dipinse una tavola nella cappella del 
Castello, dove oggi sta la guardia. Poscia torna- 
tosene a Firenze dipinse una bellissima tavola in 
S. Ambrogio per lo aitar maggiore (a), la qnale 


(1) Queste pitture non %>i son più. 

(a) Questa bellissima tavola si ritrova in oggi 
nella sagrestia di detta chiesa, e rappresenta 
la Coronazione di nostra Donna con molti 
Agnoli e Santi intorno, f^i si vede il ritratto 
dell' Autore in atto d* adorazione, eon un 
agnolo avanti a lui , che sostiene questa 1- 
scrizione: is pebfecit opus: e a piè della me- 
desima tavola, appunto nel mezzo, sta scritto: 



fu cagione «li farlo multo grato a Cosimo de’ 
Medici , il quale faltoglisi amico , gli fece fare 
molte opere , c frali’ altre alcune istorielte , che 
da Cosimo fiiron mandate a donare a Papa Eu- 
genio IV, per le quali fra Filippo s’ acquistò la 
grazia del Papa. NVlIa chiesa di S. Maria Prenie- 
rana, sulla piazza di Fiesole, fece una tavola en- 
trcAi la Vergine gloriosa annunziata dall’ agnolo, 
cosa molto bolla: ed alle monache delle Murate 
due tavole, una della Nunziata- posta all' aliar 
maggiore, e l’altra a un altro altare entrovi 
istorie di S. Bernardo: e nella sagrestia di Santo 
Spirito in una tavola una nostra Donna , con 
santi e con agnoli attorno , opera rara e tenuta 
sempre in grande stima. In S. Lorenzo nella cap- 
pella degli Operai, lavorò una tavola entrovi una 
Nunziata: ed in S. Apostolo in una tavola alcune 
figure intorno alla Reina de’ cieli (O- In Arezzo 
si vede di sua mano nella chiesa di Monte Uli- 
veto la Incoronazione della nostra Donna , con 
niolti santi appresso, molto bene mantenuta in- 
sino a oggi. In Firenze alle monache d’Annalepa 
lavorò una tavola d’ un Presepio : ed in Prato 
fece molle opere, c frali’ altre, la tavola dell’ ai- 
tar maggiore delle monache di Santa Margherita. 


FBJTEs pniuppvs; e nell’ornamento si legge la 
seguente memoria: AB hvjvs eccl. priore 

FRASCISCO MARtSGHIO AS. MCCCCjrt.1. FACTA, 
ET A XO.WIAUBVS' ORSATA FUIT, AS. MOLZZir. 

(0 Tutte queste tavole si conservano ancora 
benissimo; ma la tavola di S. [Benedetto e 
S. Bernardo, che era nelle Murate , ora non 
v^ è più. È noto, che la cappella degli Opera/ 
in S. Lorenzo è quella, che torna dietro al 
martirio di detto Santo, dipinto a fresco dal 
Bronzino nella facciata accanto aW organo; 
e si conserva parimente quella d’ Annalena^ 
nominata quivi sotto. 



So 

Dipinse fra Filippo nella Pieve di Prato, in una 
tavolina sopra alla porta del fianco salendo le 
scale, la morte di S. Bernardo, ed in toccando 
la bara di quello molli storpiati son fatti sani, ed 
alcuni frati piangono il morto, cosa in vero mi- 
rabile. Nella medesima chiesa dipinse nella cap- 
pella dell’ aitar maggiore le istorie di S. Stefano, 
dove fece le figure maggiori del naturale, aprehdo 
la via a quei che son venuti dopo lui al vero modo 
del dipignerc. Fu richiesto ultimamente, per 
mezzo di Cosimo de’ Medici, dalla Comunità di 
Spuleti di fare la cappella nella chiesa prìnripale 
della nostra Donna, la quale lavorando insieme 
con Fra Diamante suo allievo, ed avendola con- 
dotta a buon termine, sopraggiunto dalla morte 
non la potè finire. Mori a’ anni .57, e fu seppel- 
lito nella chiesa dove egli dipigneva , in un se- 
polcro di marmo rosso e bianco, fattogli dagli 
Spuletini: e dolse molto la sua morte a Cosimo 
de’ Medici: ed a tempo poi di Papa Sisto IV, an- 
dando Lorenzo de’ Jlcdici arabasciator de’ Fioren- 
tini al Papa, fece la via di Spuleti, e cercò di 
avere il corpo di fra Filippo, per metterlo in 
Firenze in S. Maria del Fiore, ma dagli Spuletini 
non gli fu conceduto; laonde egli volendolo come 
potea onorare, gli fece fare una bellissima sepoltura 
di marmo sotto 1 ’ organo, e dal Poliziano in versi 
latini gli fu fatto un bello epitaffio, il quale io 
mi rendo certo esservi noto, perciò noi dirò. 

Ma ila bene ragionare d’ Andrea del Castagno 
il quale nacque in Mugello, in una villetta detta 
il Castagno, la quale gli diede il cognome ; cd 
essendo rimaso da fanciullino senza padre, buona 
pezza guardò gli armenti (1). Ma essendo di fiero 
ingegno, e disegnando come gli dettava la natura^ 


(1) Della vita di questo pittore vedi il frasari 
parte a. Baldinucci decennale 3 , della parte 1 , 
del secolo 6, a c. (ji. 
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fu da un Bernardo de' Medici condotto a Firenze, 
e da uno de' migliori maestri di quei tempi fat- 
tagli insegnare l'arte della pittura, nella quale 
tosto divenne valentuomo. Dipinse nel chiostro 
di S. Miniato l' istoria di detto santo e di S. Cresci: 
e nel monasterio de' monaci degli Agnoli, nel 
primo chiostro, dirimpetto alla porta principale, 
un Crocifisso che vi è ancor oggi, la nostra Don- 
na, S. Giovanni, S. Benedetto e S. Bomualdo: e 
nella testa del chiostro che é sopra l' orto, un 
altro simile (i): ne' Servi nella cappella di S. 
Giuliano l’ istoria della vita di quel santo con 
molte figure, ed un cane in iscorto, molto lodato, 
nella cappella di S. Girolamo, il detto santo con 
buon disegno: e sopra, una Trinità con un Cro- 
cifisso, che scorta, bellissimo, il quale oggi non 
si vede per la tavola che vi è sopra de' Montanti: 
e nella terza cappella, allato a quella che è sotto 
1' organo , Lazzero , Marta e Maddalena (a). Alle 
monache di S. Giuliano fece sopra alla porta a 
fresco una nostra Donna, un S. Domenico, un San 
Giuliano e un S. Giovanni, figure da tutti uni- 
versalmente lodate (^3). In Santa Croce, nella 


(!) V opere di S. Miniato e degli Àgnoli sono 
adesso smarrite} e solo di quts^ ultime è in 
essere una ptirte. perché da mezzo in giù 
sono affatto perdute, e rimangono rinchiuse 
nell’ ultima stanza del Camarlingo. 

(a') Queste pitture nella chiesa della Nunziata, 
essendo state rimodernate le cappelle, o sono 
perdute, o sono state trasportate altrove. 

0) Questa opera a fresco non è più in essere} 
ben è vero che la tavola dell’ aitar maggiore 
di questa chiesa^ la quale è a olio, rappre- 
senta i medesimi santi} ma il dnelli nelle 
Bellezze di Firenze a 55j, vuole •eh’ ella sia 
di Mariotto Albertinelli. 

Borghini. V oL II. 
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cappella de' Cavalcanti, dipinse un S. Giovambat- 
tista e un S. Francesco (i): e nel chiostro nuovo 
di detto convento, cioè in testa, dirimpetto alla 

f )orta, un Cristo battuto alla colonna, ed una 
oggia con colonne in prospettiva, opera in vero 
degna d' ogni lode (a): ed in S. Maria del Fiore 
fece r immagine di Niccolò da Tolentino a ca- 
vallo (,3). In S. Maria Nuova dipinse molte opere, 
come nel refettorio dove mangiano i ministri di 
quello spedale, la cena del Signore con gli Apo- 
stoli , e nel cimiterio fra l’ ossa un S. Andrea ; 
ed essendogli stata data a dipignere una parte 
della cappella maggiore in Santa Maria Nuova 
( perciocché un’ altra parte fu data ad Alesso 
Baldovinetti , e l' altra a Domenico da Vinegia 
che avea portato pur allora il segreto del dipi- 
gnere a olio in Firenze ) fece Andrea con detto 
Domenico simulata amicizia , portandogli grande 
invidia , perché le cose sue erano per lo nuovo 
modo del dipignere commendate assai : e poiché 
ebbe tanto finto seco , che Domenico gli insegnò 
dipignere a olio , mosso dalla maladctta rabbia 
dell’ invidia , una sera a tradimento 1’ uccise : e 
perché egli fintamente molto lo pianse, non si 
seppe tal fatto, se non dopo la morte d’ Andrea, 
che egli stesso in confessione all’ ultimo della sua 


(i) Questi due Santi erano dipinti ambedue in- 
sieme sul muro del tramezzo; ma essendo 
stato levato esso tramezzo nel ì5Cì6,Jurono 
trasportati allato alla cappella de' Cavalcanti 
la quale è accanto alla porta de' chiostri, 
dove è la Nunziata di Donatello. 

(a) Questa pittura fu demolita nel ifigS, vedi il 
Baldinucci nel luogo citato. 

(3) Questa immagine fu rifiorita, e molto dili- 
gentemente, intorno all’ anno i66o, vedi il 
a. Baldinucci dccenn. 3. della parte l, del 
secolo 3, a 93 . 
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vita il manifestò. Dipinse a olio nella facciata 
che a lui toccò, Andrea la morte della nostra 
Donna, dove si vede un cataletto, entrovi la 
Vergine morta, il quale comechè non sia più 
lungo d’ un braccio e mezzo, apparisce di tre 
braccia; e intorno vi sono gli apostoli, agnoli, 
ed altre figure lavorate con gran diligenza , dove 
si conosce che egli seppe non meno maneggiare 
i colori a olio che si facesse Domenico suo con- 
corrente. Mori d’ anni 71, e fu seppellito in 
S. Maria Nuova, dove anrora fu sotterrato l’ in- 
felice Domenico d’ anni 56. 

Gentile da Fabriano fu valentuomo nella pit- 
tura, di cui soleva dire Michelagnolo che egli era ' 
nel dipignere, siccome sonava il nome (i). Di- 
pinse in S. Giovanni Latcrano di Roma infra 
r altre figure, di terretta in chiaro oscuro, alcuni 
profeti che son tenuti bellissimi : ed in Santa 
Maria Nuova, sopra alla sepoltura del Cardinale 
Adimari, iu uno archetto, la nostra Donna col 
figliuolo in braccio in mezzo a S. Giuseppe ed a 
S. Benedetto, opera degna di lode. Fece infiniti 
lavori nella Marca, e particolarmente in Augub- 
bio, e per tutto lo stato d’ Urbino. In Firenze 
nella sagrestia di S. Trinità dipinse una tavola, 
entrovi 1’ istoria de’ Magi (i)t e la tavola del- 
r aitar maggiore (3), che è delle buone cose che 


(i") Della t'ita di questo pittore Pedi il Vasari 
parte 1 , e il Baldinucci decennale 4, parte i, 
del secolo 3, a c. 104. 

(3') In questa tapola si legge la seguente memoria'. 

OPUS GElfTILtS DE FABSMNO MCCCCZJIll. MENSIS 
MAU. 

(3) Questo luogo, che si crede errato per inap- 
pertenza dello stampatore, si dee correggere 
coll’ autorità del Vasari, aggiungendo: nella 
chiesa di S. Nicolò alla porta a S. Miniato, 
e quipi è questa tapola. 
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egli abbia fatto. In Perugia fece in S. Domenico 
una tavola molto bella, ed in S. Agostino di Bari 
un Crocibsso, dintornato nel legno con tre mezze 
figure bellissime che sono sopra la porta del 
coro. Ed avendo ultimamente dipinte molte cose 
in Città di Castello, fatto paralitico, nè potendo 
più operare, fini d' ottanta anni il corso della 
sua vita. 

Benozzo Gozzoli Fiorentino apparò P arte del 
dipignere da fra Giovanni Angelico, e riusci 
molto pratico nel suo mestiere, e copioso d' in- 
venzione, e particolarmente valse nel dipignere 
gli animali (0. Dipinse in sua giovanezza nella 
compagnia di S. Marco la tavola dell' altare (3), 
e poi nel palagio de' Medici fece a fresco la cap- 
pe! la colle istorie de' Magi (3): e a Roma m 
Araceli nella cappella de' Cesarini le istorie di 
S. Antonio da Padova: ed in S. Maria Maggiore 
parimente un'altra cappella con molte figure. A 
Pisa lavorò in Campo Santo nel muro con gran- 
dissima invenzione tutte le istorie della Creazione 
del mondo, distinte a giorno per giorno; laonde 
gli furon fatti molti epitaffi Latini (4). Dipinse 
eziandìo in Pisa, alle monache di S. Benedetto 
a Ripa d’ Arno, tutte P istorie della vita di quel 
santo: e nella cappella de' Fiorentini che allora 
era, dove è oggi il monasterio di S. Yito, una 


(1) Della vita di questo pittore vedi il P'dsari 
nella parte 3, e il Baldinucci decennale 3, 
della parte i, del secolo 3, a 89. 

(a) Questa tavola è adesso nel rrfettorio de’ Pel- 
legrini. 

(3) Ogqi del marchese Riccardi come altrove si 
è detto. 

(4) Dipinse non solo le storie della Creazione 
del mondo, ma tutte P altre, che sono da 
quella parte. 


V tjoogle 
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tavola; e nel Duomo, dietro alla sedia dello Ar> 
civescovo, in una tavoletta a tempera, S. Tom- 
maso d' Aquino con infinito numero d'' uomini 
dotti che disputano, dove si vede ritratto Papa 
Sisto IV, con molti cardinali ed altri: c questa 
é la più finita, c la maggior opera rlie facesse 
Benozzo: il quale consumato dalP età e dalle 
fatiche, finalmente d' anni 78, mentre dimorava 
in Pisa, se ne andò alla celeste patria , e il suo 
corpo fu seppellito con grande onore in Campo 
Santo. Sopra Benozzo ha fatto M. Girolamo Rasi, 
dottore &i legge, c molto amico delle Muse; 
questo sonetto. 

U Alto Fattor nella materia prima 
Non cosi belle e varie forme impresse, 
Quando P alma informante, che la resse 
Dielle, e dell’ opre sue 1’ uom pose in cima; 

Che questi, che d^ assai vince ogni stima. 

Non P abbia col pennel cotali espresse; 

Che Natura stupir talor non fesse 
ColP arte eh’ egli tanto al ciel sublima. 

Se involar qual Prometeo il lume al Sole 
Potea, per dargli Palma che sol manca. 

Si che avesser co’ gesti le parole. 

Vita, potresti dir, ch’ei li rinfranca 
Di più bei corpi eh’ ella far non suole, 

U’ non mai morte è d’ atterrarli stanca. 

Non voglio passare sotto silenzio la virtù di 
Antonio Rossellino Fiorentino (i), il quale fu 
diligentissimo e pulitissimo scultore, come ne 
può far fede la sepoltura del cardinale di Porto- 
gallo nella chiesa di S. Miniato, la quale fu la- 
vorata da lui con tanta diligenza e artifizio, che 
niente più: dove sono alcuni agnoli con tanta 


(i) f'edi la vita nel Vasari parte 3, e il Daldi- 
nucci nel decennale i, parte 1, del secolu 3. 
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grazia e virezza che non pajono di marmo, ma 
vivi: e sopra la cassa del corpo si veggono alcuni 
fanciullini bellissimi, e il morto stesso colla no- 
stra Donna in un tondo lavorala benissimo. E 
perchè questa opera piacque molto, gli convenne 
lame un^ altra simile a Napoli per la moglie del 
Duca di Maio, nipote di Papa Pio II. -. dove fcee 
di più una tavola d'’ una Natività di Cristo con 
un ballo d’ agnoli sulla capanna che mostrano a 
bocca aperta di cantare, in tal maniera , che dal 
fiato in poi hanno ogn’ altra parte come viva, e 
non si possono più belli desiderare. Nella Pieve 
d' Empoli fece eli marmo un S. Bastiano che è 
tenuto cosa bellissima. Finalmente d' età d'* an- 
ni 46, in Firenze diè fine alla sua vita. 

Desiderio scultore da Settignano, villa presso 
a Firenze, ovvero, come altri vogliono, della 
città stessa, fu imitatore della maniera di Do- 
natello (i). Lavorò la cappella del Sacramento 
di San Lorenzo , in cui era un fanciullino 
di marmo tondo di sua mano , il quale fu 
levato, e oggi per cosa mirabile si mette in sul- 
r altare per le feste della Natività di Cristo (a). 
In S. Maria Novella fece la sepoltura di marmo 

(1) Vedi il Vasari parte 2. e il Baldinucci de- 
cennale I, parte i, del secolo 3. 

(2) L’ ornamento di questa cappella V anno 1675 
fu trasportato nella cappella a dirimpetto , 
dove SI tiene di presente il Sacramento , e vi 
fu ricollocato il fanciullo di marmo tondo, 

e aggiunto altro ornamento di due colonne 
di marmo mischiato, con suo architrave , e 
frontespizio, e i balaustri pure di marmo cfce 
circondano la cappellai ed aW incontro, di 
quivi fu trasportata alla detta cappella antica 
del Sacramento la divota immagine di nostra 
Donna che è fama, che fosse già del Vescovo 
S. Zanobi. 
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della Beata Villana (a), dove sono alcuni agnoletti 
bellissimi, e la Beata ritratta dal naturale, che 
par veramente, che dorma-, e nelle monache delle 
Murate, sopra a una colonna in un tabernacolo , 
si vede di sua roano una nostra Donna piccola, 
molto commendata. È scolpita da lui la sepoltura 
di M. Carlo Marsuppini Aretino in Santa Croce; 
siccome ancora molti bassi rilievi di marmo, dei 
^uali alcuni sono nella Guardaroba del Serenis- 
simo Gran Duca Francesco, e particolarmente in 
un tondo la testa del nostro Si^ore Gesù Cristo, 
e di S. Giovambattista, quando era fanciulletto. 
Ma se morte non avesse cosi tosto tolto al mondo 
cosi bello spirito, e che tanto egregiamente ope- 
rato avea, si potea sperare da lui opere singula- 
rissime; ma la Parca crudele nell'' età sua di a8 
anni gli troncò il filo della vita, e fu con pianto 
universale seppellito nella Chiesa de' Servi, e fra 
molti epilaiii che gli furono fatti, mi sovviene di 
questo; 

Come vide Natura 
Dar desiderio a’ freddi marmi vita, 

£ poter la scultura' 

Agguagliar sua bellezza alma e infinita. 

Si fermò sbigottita, 

£ disse; Ornai sarà mia gloria oscura. 

E piena d' alto sdegno 
Troncò la vita a cosi bello ingegno. 

Ma in van, chè se costui 

Diè vita eterna a' marmi; e i marmi a lui. 


(a) Questa sepoltura è accanto alla porta della 
compagnia della Pura, e in essa si legge-. 

OSS.4 MULIBRtS SjSlfCTtSSIMjSB tS BOC 

CELEBRI TUMULO REquiEscuBT . Questu Beata fu 
figliuola (T Andrea Botti, nacque per madre 
degli Altoviti, e fu maritata in casa Strada. 
Fiori nel secolo XIF. 
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Lorenzo CozU Ferrarese, essendo molto in- 
chinato alla cose della pittura , tirato dalla fama 
di Fra Filippo e di Benozzo, se ne venne a Fi- 
renze, e con ogni diligenza cercò d'’ imitare la 
maniera loro (i). Bitomato poi alla patria, di- 
pinse il coro della chiesa di S. Domenico: e in 
Ravenna, nella chiesa del medesimo Santo , nella 
cappella di S. Bastiano, fece la tavola a olio, en- 
trovi alcune istorie che furono assai lodate. An - 
dato poscia a Bologna, dipinse in S. Petronio 
nella cappella de' Marescotti una tavola a tempera, 
entrovi un S. Bastiano saettato, e altre figure: e 
nella cappella de' Castelli la tavola di S. Girolamor 
e nella cappella de' Grifoni la tavola di S. Vin- 
cenzo, c molte altre opere, non solo in detta 
chiesa, ma in altri luogni di Bologna. Chiamato 

S oi al servigio del. Signor Francesco Gonzaga 
farchcse di Mantova, gU dipinse nel palagio una 
camera, parte a guazzo, e parte a olio , con bel- 
lissime istorie, e molte altre opere fece che troppo 
lungo sarei a narrarle: e in Mantova ultimamente 
al suo operare e a' suoi giorni diede fine. 

Fu discepolo del Costa Ercole Ferrarese (a) , 
il quale il trapassò nel disegno, e dipinse sotto 
la tavola, fatta dal maestro in S. Petronio, alcune 
istorie di figure piccole a tempera molto belle, e 
di buona maniera; laonde é migliore 1' opera della 
predella che quella della tavola. Fini Ercole di 
dipignere la cappella in detta chiesa di Domenico 
Garganclli, cominciata da Lorenzo, dove si vede 
Cristo crocifisso con tutta l' istoria della passione, 
con bellissime attitudini di figure: ed è notabile il 
Longino a cavallo sopra una bestia secca in iscorto, 
siccome sono considerabili le Marie intorno alla 


(i) Fedi la vita nel Fasori parte a, e il Mal- 
vasia sulle File de' Pittori Bolognesi tosa. i. 
porte a. 

(a) Fedi la vita nel Fasori parte a. 



Madonna tramorlita. Ritornato poi a Ferrara , 
avendo in quella ritta dipinto molte cose, di 
età di quaranta anni gli cadde la gocciola, e ia 
brieve tempo si mori. 

Di Jacopo Bellini pittor Viniziano nacquero 
Gentile e Giovanni Bellini, in quel tempo famosi 
pittori (O- Dipinse Gentile il miracolo della 
Croce di Cristo che tiene per reliquia la scuola 
della Croce, il qual miracolo fu questo. Essendo 
stata gittata la Croce per non so che accidente 
dal ponte della Paglia in Canale, molti per la 
riverenza che aveano al legno che vi è della 
Croce di Cristo, si gittarono nell' acqua per ria* 
verla; ma come piacque a Dio, niuno la potè 
ripigliare, ^ non il Guardiano di quella scuola. 
Dipinse adunque Gentile P istoria di questo mi* 
racolo, tirando in prospettiva sul Canale grande 
molte case, la piazza di S. Marco, e una lunga 
processione d' uomini e di donne dietro al clero, 
e molti gittuti in acqua, e altri in atto di gittarsi, 
con bellissime attitudini, e tutte P altre cose ap> 
partencnti a detta istoria , le quai pitture fece in 
su più quadri di tela, e gli dieron gran nome. 
Laonde gli furou fatti fare dalla Signoria molti 
quadri pur di tela per la sala del gran Consiglio, 
ne’ quali si vede dipinto il Papa che presenta al 
Doge un cero, con altre figure: P Imperadore 
Bainarossa che riceve beniraamente i legati Ve* 
neziani; e dove sdegnato si prepara alla guerra: 
il Papa che dà la benedizione al Doge, armato 
per andar contro al Barbarossa: e una battaglia 
navale con molta invenzione, ed altre istorie che 
troppo lungo sarei a dirle. In questo mezzo es> 
sendo stati portati due ritratti di Giovanni Bel* 
lini al Gran Turco, egli scrisse alla Signoria di 


(i) Vedi la vita nel frasari parte a, nel Baldi^ 
nuoci decennale "}, p. a, del sec. 3, e nel Bi- 
dolfi traile vite de' Pittori Veneti parte i. 
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Vinegìa che gli mandasse quel maestro; perlaqual- 
cosa la Signorìa, perchè Gioranni era già d’ età, 
e per non si privare di tanto uomo, gli mandò 
Gentile, il quale da Maumetto, che allora era 
Imperadore, fu molto ben veduto: e fattogli fare 
alcuni ritratti, e largamente repremiatolo, e fat- 
togli una lettera di favore appresso alla Signorìa, 
il rimandò alla patria, dove tornato, gli furono 
assegnati aoo scudi T anno di provvisione finché 
vivesse; e avendo fatto alcune- altre opere, final* 
mente d'' età d' ottanta anni trapassò di questa a 
miglior vita. Giovanni suo fratello dipinse molte 
cose, fralle quali furono una tavola nella chiesa 
di S. Giovanni all' altare di S. Caterina di Siena, 
entrovi la nostra Donna con altri Santi; nella 
chiesa di S. Giobbe un' altra tavola colla Madonna 
a sedere, e il bambino in collo, e altri Santi, in 
coi si vede molto disegno, e bonissimo colorito; 
in S. Zaccheria, alla cappella di San (..Irolamo, 
in una tavola la Vergine gloriosa con molti santi: 
e molte altre opere fece che per brevità trapasso. 
Nella sala del gran Consiglio dipinse quattro 
istorie: nella prima è Federigo Barbarossa, inchi- 
nato innanzi al Papa per baciargli il piede: nella 
seconda il Papa aice messa in S. Marco , e in 
mezzo del Doge e dell' Imperadore concede ple- 
naria e perpetua indulgenza a chi visita in certi 
tempi la chiesa di S. Marco: nella terza il Papa 
in rocchetto dona al Doge un ombrello, avendone 
prima donato uno all' Imperadore: nella quarta 
il Papa, l'imperadore, e il Doge giungono a Roma 
col clero e col popolo Romano che si eran fatti 
loro incontra, dove si vede ritratta Roma e molte 
altre belle cose. Fece eziandio Giovanni molti 
ntratU di naturale per più Signori e Prìncipi, 
in cui molto valse, e funne molto commendato. 
Di lui fa menzione il Bembo in quel sonetto che 
comincia: 


0 imagine mia celeste, e pura: 
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e V Ariosto ancora, nel princìpio del 33. canto 
del suo Orlando Furioso, F annovera fra i più 
famosi pittori della sua età (i). Avendo egli molto 
operalo, e con sua gran laude, mori consumato 
dalla vecchiezza di go anni. 

Cosimo Rosselli Fiorentino mi richiama a Fi- 
renze, di dove il Costa e il Bellini mi fecero far 
partita (a). Fu costui ragionevole pittore de’’ suoi 
tempi; dipinse in S. Ambrogio una tavola che è 
a man dritta entrando in Chiesa, e la cappella 
del Miracolo, dove si vede finta in sulla piazza 
una processione col Vescovo che porta il Mira- 
colo, la qual opera è delle migliori che egli fa- 
cesse in Firenze, e vi é di naturale ritratto il 
Pico della Mirandola. Nella Nunziata lavorò la 
tavola della cappella di Santa Barbara: e nel 
primo cortile, avanti che s’ entri in chiesa, P i- 
storia quando il Beato Filippo piglia F abito della 
nostra Donna. A' monaci di Cestello (3) fece la 


(i) Il verso delP Ariosto è rulla st. a del detto 
canto, ove dice: 

Leonardo, Andrea Mantegna, e Gian Bellino 

(a) F'edi la vita nel frasari parte a, del secolo 3, 
e il Baldinucci decennale 5. parte a, del se- 
colo 3. 

(3) Nota, che la chiesa, dalV autore detta di 
Cestello, presentemente si chiama S: Maria 
degli. Agnoli, e volgarmente S. Maria Mad- 
dai lf/i« de' Pazzia perciocché Urbano Vili, 
fece trasferire le monache delP ordine di detta 
S. Maria Maddalena dal loro convento di 
Borgo S. Friano a quello de' monaci di Ce- 
stello, e i monaci trasferì a quello delle mona- 
che, dove essi hanno poi fabbricato e nuovo mo- 
nastero e nuova chiesa. La tavola dell’ aitar 
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tavola doli' aitar ma|;riore, e nrlla medesima chiesa 
un' altra tavola. In l.ucca nella chiesa di S. Mar- 
tino, dipinse quando Niccodemo fabbrica la statua 
della Santa Croce: e poi quando in una barca 
per terra e per mare è condotto verso Lucca. 
Chiamato poi a Roma da Papa Sisto IV. a di- 
pignere una cappella in palagio, a concorrenza 
di Sandro Botticello, e di Domenico Ghirlandai, 
dell' Abate San Clemente, di Lucca da Cortona, e 
di Pietro Perugino, vi dipinse di sua mano 
istorie, dove si vede Faraone sommerso in mare. 
Cristo che predica ai popoli lungo il mare di 
f , Tiberiade, e 1’ ultima cena del Salvadore con 

gli apostoli. E perchè avea il Papa ordinato un 
premio a chi meglio a giudicio d* esso Pontefice 
> si fosse portato in quell' opera, Cosimo, sentendosi 

debole d' invenzione e di diserao, cercò d' ajutare 
1' opera sua con bellissimi colori, e con finissimi 
azzurri oltramarini, illuminando l'istoria con molto 
oro, facendosi a credere che il Papa, come poco 
intendente del disegno, tirato dalla vaghezza de' 
colori giudicasse la sua pittura più bella, e a lui 
ne desse il premio; il che gli venne fatto; per- 
ciocché il Papa, scoperte che furono tutte le pit- 
ture, allettato dalla leggiadria de' colori, non solo 
estimò quella di Cosimo più bella, ma volle che 
gli altri pittori, che con molto disegno aveano 
operato, ritoccassero le loro pitture con azzurri 
oltramarini e con oro, acciocché fossero simili a 
quelle di Cosimo. Dalla qualcosa si può conoscere, 
quanto importi a un pittore il mettere in opera 
belli e vaghi colori. Ritornato poscia Cosimo a 
Firenze, assai agiatamente visse fino agli. anni 68 
* della sua vita. 


mamore si crede possa esser quella, che è 
nella prima cappella alP entrare a suono 
manca. 
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Di un Tommaso orefice ( il quale, perchè 
non solamente fu il primo che ritrovasse P orna- 
mento delle ghirlande d'' oro che le donne portano 
in capo, ma ne fece gran numero di rara bellezza, 
fu detto del Ghirlandajo ) nacque Domenico 
Ghirlandai (i), il quale fu dal padre introdotto 
nell' arte suaj ma egli essendo per natura inclinato 
alla pittura, non lasciava mai di disegnare, e di 
ritrarre di naturale, tanto che si fece valente 

I littore. Le prime sue opere furono in Ognissanti • 
a cappella de’ Vespucci, dove è un Cristo morto, 
e alcuni Santi, e un Cenacolo nel refettorio (a). 
Dipinse poi in S. Croce nell' entrare in chiesa a 
man destra la istoria di S. Paolo (3)> ed in Santa 
Trinità nella cappella de' Sassctti 1’ istoria di 
S. Francesco, dove si vede ritratto il ponte a 
Santa Trinità, e il palagio degli Spini, e vi sono 
molti ritratti di famosi cittadini di quei tempi: 
e dove egli finge la sala del Concistoro co' Car- 
dinali, vi si vede ritratto Lorenzo vecchio de’ Me- 
dici, e nella volta della cappella quattro Sibille, 
e fuori della cappella sopra all' arco la Sibilla 
Tiburtina che fa ad Ottaviano Imperadore adorar 
Cristo, la qual opera a fresco è molto ben con- 
dotta, e con gran vaghezza di colori (4): e nella 


(^0 la Ulta nel Casari parte a, « nel Bal- 

dinucci decenn. 8. parte a, del secolo 3. 

(a) La cappella de' V espucci è stata rimodernata 
e tolte via V opere di questo artefice: il ce- 
nacolo nel rejittorio si conserva ancora ai 
nostri tempi. 

(3) Questa pittura fu levata, quando furon Jatti 
gli ornamenti ~atlle cappelle. 

(4) Questa cappella negli anni passati fii ^ntla 
ripulire: ma questo lavoro fu fatto m forma 
tale che perde molto della sua antica bellezza; 
onde si vorrebbe in questa materia avere ogni 



ta^^a di sna mano a temjjcra è la Natività di 
Cristo, dove egli ritrasse sé medesimo, e dove 
sono alcune teste bellissime di pastori. Dipinse 
una tavola a tempera per gli frati Ingesuati che 
è oggi nella lor chiesa appresso ^alla porta di 
S. Pier Gattolini, in cui si vede la nostra Donna 
col figliuolo in collo, e (juattro agnoletti attorno, 
ed altri santi, fra’ quali e S. Michele^ armato di 
bellissime arme, e per pittura a tempera non si 
può vedere la più nella (i). Nella chiesa degli 
Innocenti dipinse pur a tempera una tavola de' 
Magi, molto lodata, e in S. Marco al tramezzo 
della chiesa un' altra tavola: e nella foresteria un 
Cenacolo (2): e per Lorenzo vecchio de’ 'Medici 
allo Spedaletto la istoria di Vulcano, dove lavo- 
rano molti ignudi , fabbricando colle martella 


riguardo possibile, acciocché non finisse eP an- 
dar male quel poco di avanzo, che degli an- 
tichi buoni pittori ci è rimase. 

(,1) 1 frati Ingesuati, detti volgarmente della 
Calza, essendo stati soppressi da Clemente IX. 
sommo Pontefice, la loro chiesa e il convento 
passò ne' preti della Congregazione di Gesù 
Salvadore, e in detta chiesa, che ritiene an- 
cora il nome della Calza, si conserva pure 
al presente la medesima tavola-, siccome si 
conserva parimente la seguente nella chiesa 
degV Innocenti. 

(2) Essendo nel convento una tavola del Ghirlan- 
daio, siccome dice Cinelli nelle Bellezze di 
Firenze a 16, si può credere che questa sia 
la tavola del tramezzo. Il tramezzo era un 
muro, alto poche braccia, che traversava le 
chiese, più su del mezzo, dall' una all? altra 
parte. Questi muri è molto tempo che sono 
stati levati per tutto. Il Cenacolo si con- 
serva ancora nella Jbresieria, o come quei 
Padri chiamano, Ospiteria. 
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saette a Glbve (i): e nella chiesa d' Ognissanti, 
a concorrenza di Sandro Botticello, un S. Girolamo 
a fresco bellissimo con molti libri intorno, e 
auiri appresso un S. Giorgio che ammazza il 
drago (3). Chiamato poscia a Roma da Papa 
Sisto IV. a dipignere insieme con altri maestri 
la cappella, vi dipinse quando Cristo chiama a sé 
Pietro e Andrea, e ancora la Resurrezione del 
Signor nostro; e nella Minerra dipinse la facciata, 
dove è la sepoltura della moglie di Francesco 
Tornabuoni, in cui fece due istorie di S. Giovam- 
battista, e due della nostra Donna. Ritornato poi 
a Firenze con molto onore, gli fu data a dipi- 
gnere da Giovanni Tomabuoni la cappella mag- 
giore di S. 3Iaria Novella, comeché detta cappella 
fosse della famiglia de’ Ricci, co’ quali detto Gio- 
vanni si era accordato di far la spesa del suo (3). 
Dipinse adunque Domenico con molta laude detta 
cappella: dove nella volta fece i quattro Evange- 
listi, maggiori che il naturale, e nella facciata 
della finestra le istorie di S. Domenico, di San 


(i) Non lì sa dì quale Spedaletto intenda qui 
r jiutore, essendoci molti luoehi di simil no- 
me. Pare che si possa intendere della Villa 
del Sig. Marchese Corsini presso Volterra, 
dove vi sono molte pitture a fresco di quella 
maniera, ma che hanno patito assai. Vero è, 
che il Vasari a c. 96, dd suoi Ragionamenti 
dice che questo Spedaletto fu edificalo dal 
Magnifico, e non da Lorenzo vecchio. 

(a) È rimaso solamente nella sua antica bellezza 
il S. Girolamo, essendo stato levato, non si 
Sa quando, il S. Giorgio. 

(^3) Questa cappella magiare è stata a’ tempi 
nostri ripulita ancor essa; ma ha ricevuto 
minor danno di quella de’ Sassetti in S, 
Trinità. 


I 


I 
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Pietro Martire, di S. Giovanni quando v\ al de- 
serto, e della nostra Donna quando è annunziata; 
e vi sono molti santi, fra' quali è ritratto di na- 
turale Giovanni Tornabuoni da man dritta, e da 
man sinistra la donna sua; nella facciata destra 
sono sette istorie della vita della gloriosa Vergine 
per insino alla sua morte e all' Assunzione in 
cielo, dove si vede ritratto Alesso Baldovinetti 
maestro di Domenico, che apparisce in un vec- 
efaio raso, con cappuccio in capo, e l'istesso Do- 
menico, che si tiene nna mano al fianco, e ha 
un mantello rosso, e sotto una vesticciuola azzurra: 
nell'altra facciata sono sette istorie della vita di 
S. Giovambattista, dove sono ritratti Marsilio 
Ficino, che ha una vesta da canonico, Cristofano 
Landino con un mantel rosso e una cinta nera 
al collo; e appresso gli è Demetrio Greco che gli 
si volta: e quello che alza alquanto una mano, é 
Agnolo Poliziano, i quali cono molto vivi e pronti 
Fini questa opera in quattro anni, il che fu nel 
i485, e fece la tavola a tempera, dove è la nostra 
Donna cdie siede in aria; ben è vero che la parte 
di dietro di detta tavola per la sua morte rimase 
imperfetta, e fu poi finita da Benedetto e da 
Davitte Ghirlandai suoi Fratellk Dipinse infinite 
altre cose, come in Lucca in S. Martino una ta- 
vola di S. Piero e di S. Paolo; alla Badia di 
Settimo fuor di Firenze la facciata della maggior 
cappella a fresco, e due tavole a tempera, e infi- 
niti quadri a più gentiluomini che troppa lunga 
opera sarebbe a volergli dir tutti. Ultimamente 
prese a fare di musaico la facciata del Duomo di 
Siena; ma prevenuto dalla morte lasciò 1' opera 
imperfetta. Di sua mano è una Nunziata bellissima 
di musaico sopra alla porta del fianco di S. Maria 
del Fiore che va verso i Servi. Mori d’ età d' an- 
ni 44> i49^< c grande onore e gran 

pianto fu seppellito in S. Maria Novella. E di 
vero merita a’ esser molto lodato, perciocché egli 
fu il primo che cominciasse a contraffare co' colori 
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alcane gnernizioni e ornamenti d’ oro, e che le- 
Tasse yia in gran parte quelle fregiature che si 
^ faccTano d' oro a mordente o a bolo nella maniera 
° antica con poca grazia, e arricchì P arte della 
" pittura del musaico, più modernamente layorato 
che non fece niun altro d' infiniti, che si prova* 
? rono. 

Ma tenmo è di passare a dire d’ Antonio e di 
^ Piero del Pollajuolo, i quali, comeché da padre 
di bassa condizione e poco agiato delle cose del 
^ mondo nascessero in Firenze, nondimeno colla 
virtù loro assai s'avanzarono ó)- Antonio sotto 
' Bartoluccio Ghiberti diede opera da principio 

* all’ arte dell’ orefice, e in quello esercizio trapassò 

* ogn’ altro del tempo suo, e fu in ajuto di Lorenzo 
^ Ghiberti a fare le porte del bronzo di S. Gio* 
f vanni, e ancora fece d’ argento nell’ altare la 
' istoria della cena d’ Erode col ballo d’ Erodiana, 
‘ e il S. Giovanni che è nel mezzo dell’ altare, 
'' tutto di cesello; ma non contento di quest’ arte, 

* reggendo che Piero suo fratello sotto Andrea del 
’ Castagno avea appreso a dipignere, s’ accostò a 

* lui, per imprenaere a maneggiare i colori, e in 
■ brieve tempo divenne pittore eccellente. Dipinsero 

* insieme al Cardinal di Portogallo una tavola a 
I olio in S. Miniato a Monte fuor di Firenze, nella 

* sua cappella, dove soro S. Jacopo Apostolo, S. Eu> 

* stachio, e S. Vincenzio, figure molto lodate: e 
' Piero particolarmente dipinse a olio nel muro in 
f detta cappella alcuni profeti, e in un mezzo tondo 

* una Nunziata con tre figure. Lavorarono insieme 
) in Orsanmichele in un pilastro, in tela a olio, un 
' agnol Rafiacllo con Tobia ( 2 ): e nella Mercatanzia 

I 

I 

(i) Vedi la ulta nel Vasari parte a. e nel Baldi- 
' nuoci decennale 6. parte a. del secolo a. 

' C^) bella pittura è adesso nella stanza 

I dell’ udienza dd Capitani d’ Orsanmichele. 

> BorghinL VoL li. n 
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di Firenze alcune Virtù, dove il Magistrato sedera 
protrìbunali. Di mano d'' Antonio in S. Bastiano 
de’ Serri è la tavola dell’ altare, cosa molto ec- 
cellente e rara dove sono molto bei cavalli, ignudi, 
e 6gure bellissime in iscorto, e il S. Bastiano 
stesso, ritratto dal vìvo da Gino di Lodovico Cap- 
poni ; e vi è un saettatore che appoggiatasi la 
oalestra al petto, ''si china a terra per caricarla, 
dimostrando il gonBare delle vene , de’ muscoli, 
e il ritenere del fiato per far forza : e tutte le 
altre figure che vi sono con varie attitudini, son 
condotte con gran diligenza e considerazione: e 
fu questa tenuta la miglior opera che facesse An- 
tonio. Dipinse ancora a Lorenzo vecchio de’ Me- 
dici, in tre quadri di cinque braccia 1’ uno , tre 
Ercoli, il primo che scoppia Anteo, il secondo 
ammazza il Leone, e il terzo uccide l’ Idra, tutte 
figure da tenerne gran conto. Molte altre cose 
dipinse eh’ io non dico. Ultimamente chiamato a 
Roma fece di metallo la sepoltura d’ Innocenzio 
Papa, nella quale il ritrasse di naturale a sedere 
quando dava la benedizione, e fu posta in San 
Pietro: e parimente lavorò il sepolcro di Papa 
Sisto , sopra il quale fece esso Papa a giacere : e 
questo fu collocato nella cappella che si chiama 
dal nome di detto Papa (i), con ricco ornamento 
tutta isolata. Finalmente essendo fatti ricchi que- 
sti due fratelli, morirono poco 1’ uno dopo l’altro 
nel i4q 8, e furono seppelliti in S. Piero in Vin- 
cola. dove si possono vedere i ritratti loro in due 
tondi di marmo. Fece Antonio di basso rilievo 
in metallo una battaglia di nudi, che andò in 
Ispagna, di cui n’ è una impronta di - gesso in 
Firenze appresso a tutti gli artefici. 


(i) Questa adesso si chiama la cappella del 
Sacramento. 
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In quel medesimo tempo fu Sandro BotUcello, 
il quale fu figliuolo d'' un Mariano Filipcpì cit- 
tadin Fiorentino (i) : e benché dal paure fosse 
mandato alla scuola per farlo studiare, o almeno 
per apprender 1’ abbaco; nondimeno non si con- 
tentando egli di niun maestro, comeché ogni cosa 
facilmente apprendesse, come disperato di lui il 
padre ultimamente il mise alP orefice con un suo 
compare , chiamato Botticello , dal quale Sandro 
acquistò il cognome: e dando opera al disegno, 
fece risoluzione di volgersi alla pittura , e perciò 
si pose a stare con Fra Filippo del Carmine, in 
quei tempi eccellentissirtio pittore , e in brieve 
tempo divenne valentuomo. Dipìnse in S. Spirito 
nella cappella de' Bardi una tavola, una alle mo- 
nache uelle Convertite (a) , e una a quelle di 
San Barnaba : e in Ognissanti a fresco fece un 
S. Agostino bellissimo, a concorrenza di Dome- 
nico del Ghirlandajo, che fece un San Girolamo. 
In S. Marco lavorò una tavola, entrovi la Inco- 
ronazione della nostra Donna con un coro di 
agnoli, molto ben condotta (3). A Lorenzo vec- 
rbio de’ Medici fece molte cose, e particolar- 
mente una Pallade sopra una impresa di bron^ 
coni che gittan fuoco, grande quanto il naturale, 
c parimente un S. Bastiano. In S. Maria Mag- 
giore dipinse una Pietà con figure piccole molto 
belle, allato alla cappella de’ Panciatichi (4): e a 
Castello, villa del serenissimo Francesco Medici, 
sono di sua inano due quadri: in uno è Venere 
che nasce, con aure e venti che la conducono in 


(i) Vedi la vita nel Vasari parte i, e il Bal- 
dinucci decennale 8, parte a, del secolo 3. 
(a) Questa tavola è adesso aW ingresso del con- 
vento. 

(3) Questa tavola è adesso nel capitolo de' Frati. 

(4) Questa Pietà non v' è più. 
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terra con gli Amori; c nell’ altro è un’ altra Ve- 
nere, la quale è dalle Grazie ornata di fiori, per 
dimostrare la Primavera: e nella via' de’ Servi, 
in casa di Giovanni Vespucci, oggi del signor 
Giovanni de’ Bardi di Vernio, signore molto vir- 
tuoso e gentile, fece intorno a una camera molti 
quadri chiusi d’ ornamenti di noce , con molte 
figure vivissime: e a’ monaci di Castello (i) una 
tavola entrovi una Nunziata; e in San Pier Mag- 
giore per Matteo Palmieri una tavola dell' As- 
sunzione della nostra Donna, con infìnito numero 
di Bgure, colle zone de’ cieli , come lon figurate 
con gli ordini de’ Santi distinti , c vi è ritratto 
detto Matteo ginocchioni colla moglie. Bellissima 
di sua mano è una tavoletta con figure piccole, 
alta tre quarti di braccio, della istoria de’ Alagi, 
che fu posta in S. Maria Novella, dove il primo 
de’ Magi è il ritratto di Cosimo vecchio de’ Me- 
dici, e il terzo è Giovanni figliuolo di Cosimo, 
ed è questa opera di vero mirabile e rara (a). 
Es$enao.,ene poi andato a Roma , chiamato da 
Papa Sisto IV, fu fatto capo a far dipigocre la 
cappella , dove vi fece di sua mano più istorie, 
cioè quando Cristo è tentato dal Diavolo, e altre 
istorie del Testamento vecchio, e alcuni Papi 
santi nelle nicchie di sopra: della qual cosa ne 
acquistò utile e onore -assai. Ritornato poi a Fi- 
renze si mise a eomentar Dante, e figurò l’In- 
ferno, e il mandò fuore in istainpa. Fece molti 
quadri a più persone, de’ quali ne ha uno Fran- 
cesco Trosci ( uomo accorto e di gran giudicio, 
e perciò adoperato in molti negozi dal Gran Duca 
nostro > in cui è dipinta la Vergine e il bam- 
bino in terra, alzato da un agnolo, appresso a 


(0 Cioè nella chiesa di S. Maria degli Agnoli: 
detta <9. Maria Maddalena de’ Pazzi. 

(a) Questa tavoletta al presente con gran danno 
è smarrita. 


i 
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cui è S. Giovairnino, e vi è un paese bellissimo*. 

due quadrelli insieme ( nell’ uno de’ quali è di- | 

pinlo Oloferne nel lelto colla tesla tronca, co’ 

suoi baroni inlorno che si meravigliano, e nel- i 

I’ allro Giudilta colla lesta nel sacco ) area non ! 

ba mollo 31. Ridolfo, e esso gli donò alla serenis- 
sima signora Bianca Cappello de’ siedici Gran 
Duchessa noslra; inlcndendo che Sua Altezza, co- 
me quella che è virluosissima, voleva adornare 
uno scrillojo di piltiire e di statue antiche, giu- 
dicando degna quella operetta del Botticello di 

poter comparire appresso all’ altre che da S. A. * 

vi son poste. Ma per tornare a Sandro, egli ulti- 
mamente passò di questa vita l’anno i5i5, avendo ' 

vivuto anni 78, e fu sotterrato in Ognissanti. 

Non lascerò di dire alcuna cosa di Benedetto 
da òlajano , il quale coraeché grand’ opere non 
facesse, fu nondimeno valentuomo nella scultu- 
ra (1). Egli attese da principio a intagliar il le- 
gname e a commettere insieme legni tinti di più 
colori, facendo prospettive, fogliami, e altre cose; 
ma essendogli venuta questa arte a noja, si diede ' 
alla scultura. Di sua mano é la porla del marmo, 
col bello ornamento intorno che entra nella sala 
dipinta da Francesco Salviati nel palagio del Gran 

Duca Francesco, sopra alla qual porta vi é pur fatto Ì 

da lui un S. Giovanni giovanetto di marmo alto ‘ 

due braccia, figura veramente bella e singolare. 

In S. Maria Novella fece per Filippo Strozzi r 

vecchio una sepoltura di marmo nero, e una no- 
stra Donna in un tondo con alcuni agnoli , con- 
dotti con molta diligenza, e il ritratto di marmo 
d’ esso Filippo, che é oggi nel suo pal.igio. A ri- 
chiesta di Lorenzo de’ Medici vecchio fece il ri- , 

tratto di Giotto pittore, che fu posto in S. Maria 
del Fiore sopra al suo epitaffio. In Napoli, nel 
monasterio ai Monte Uliveto, è di sua mano una 

t' 

( 1 ) Fedi il Vcuari parte 3 . ' 
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tavola di marmo entrovi una. Nunziata con certi 
santi e fanciulli bellissimi che reggono alcuni fe- 
stoni : é in Faenza una sepoltura di marmo per 
lo corpo di S. Savino, dove fece di basso rilievo 
sci istorie della vita di <juel santo con molta in- 
venzione e disegno. Ultimamente lavorò il per- 
gamo del marmo in S. Croce di Firenze, la qual 
opera è tenuta cosa rarissima sopra ogn' altra che 
in quella maniera sia stata lavorata. Fece molti 
Crocifissi di legno bellissimi , fra' quali è quello 
che é sopra all' altare di S. Maria del Fiore : cd 
oltre alla scultura, nella architettura non poco 
valse. Fini il corso della sua vita d' anni 54 
nel 1498, ed in San Lorenzo ricevette onorevol 
sepoltura. 

Andrea Verrocchio fu orefice, prospettivo, 
scultore, intagliatore, pittore ,e musico (1); ma 
per venire alla scultura e alla pittura ( lasciando 
r altre sue virtù da parte , come' quelle che al 
ragionamento nostro non fanno a proposito ) dico 
che egli fece in Roma per Francesco Tornabuoni 
la sepoltura del marmo per la donna sua, che fa 
posta nella Minerva , in cui sopra alla cassa in 
una lapida intagliò la donna, il partorire, ed il 
passare di questa vita, ed appresso tre figure per 
tre Virtù che furono tenute molto belle. Di marmo 
fece parimente quella nostra Donna, che è sopra 
alla sepoltura di M. Lionardo Bruni Aretino in 
S. Croce di Firenze : ed in un quadro un'altra 
Madonna di basso rilievo dal mezzo in su , col 
figliuolo in collo, la quale è oggi nella camera 
della Gran Duchessa di Toscana sopra a una por- 
ta , come cosa bellissima (a) : ed al Marsia di 
marmo rosso che é nel cortile del palagio de' 


(i) Fedi il Mascari parte a, e il Baldinucci 
decennale 6, porte a, del secolo 3 . 

(a) Non si sa, oye sia stata trasportata. 
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Medici, fece le cosce, le gambe e le braccia (i). 
Di bronzo sono opere sue un David, che fu po- 
sto in palagio al sommo della scala , dove stava 
la catena (a): la sepoltura di Giovanni e di Piero 
di Cosimo de’ Medici in S. Lorenzo, dove è una 
cassa di porfido , retta da quattro cantonate di 
bror.zo , con fogliami lavorati con grandissima 
diligi;nza; e una grata a mandorle di cordoni na- 
turalissimi , con ornamento di festoni c d’ altre 
fantasie, dove si conosce grandissima pratica ed 
invenzione: il San Tommaso che tocca la piaga 
a Cristo , in una delle nicchie d’ Orsanmiwele; 
opera di somma bellezza, come può giudicar cia- 
scuno che di tal arte intende: il fanciullo che 
strozza un pesce, veramente maraviglioso , che é 
nel cortile del palagio del Gran duca Francesco 
sopra alla fonte (3): ed in Vinegia, in sulla piazza 
di San Giovanni e Polo, il cavallo che è sotto a 
Bartolommeo da Bergamo. Fu eziandio opera sua 
la palla del rame della cupola di Santa Maria del 
Fiore in Firenze , la quale si può 'vedere con 

S uanta arte, giudizio e diligenza fosse condotta (4). 

i pittura fece alcune cose, e frali’ altre una ta- 
vola alle monache di S. Domenico: ed in S. Salvi 
fuor di Firenze un’altra a’ frati di Vaiombrosa, 


(i) Forse è il Afarsia del eorridojo della Reai 
Galleria. 

.(3) Il David di bromo è pure nella Galleria. 

(3) Quando il Borghino nomina il palagio del 
Gran Duca Francesco] intende del Palazzo 
vecchio^ che avanti il Principato era la re- 
sidenza de' Signori della Repubblica Fioren- 

• tina: t quando nomina il palagio de' Medici^ 
intende di quello che è oggi del Marchese 
Riccardi. 

(4) Im palla del Ferrocchio cadde nel 1601 , e 
vi fu fatta la presente più gratide. 
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in cui è San Giovanni che battezza Cristo (i). 
Finalmente in Vinegia essendo riscaldato e raf- 
freddato nel gittate il cavallo del bronzo , mori 
d' anni 56 nel i488, e da Lorenzo di Credi svo 
discepolo furon portate P ossa a Firenze , e ri- 
poste in S. Ambrogio nella sepoltura ni Ser Mi- 
chele di Cione. * 

Andrea Mantegna nacque nel contado di Pa- 
dova (a), e da fanciullo guardò le pecorej ma 
poi essendo condotto alla città sotto Iacopo S^uar- 
cione , attese alla pittura, e di gran lunga si la- 
sciò addietro il maestro. Dipinse d’’ età d' anni 1 7 
la tavola delP aitar maggiore di S. Sofia di Pa- 
dova) e poi lavorò nella cappella di S. Cristofano 
nella chiesa de’ frali Eremitani di S. Agostino, 
dove fece i quattro evangelisti che furon tenuti 
molto belli: e una istoria di S. Jacopo con assai 
ritratti di naturale, vestiti d’ arme bianche , bru- 
nite e splendide come le vere. In Verona è ima 
sua tavola alP aitar di S. Cristofano e di S. An- 
tonio: al canto della piazza della paglia alcune 
figure: e in S: Maria in Organo a’ irati di Monte 
Uliveto un’ altra tavola alP aitar maggiora. Fece 
un quadro d’ una nostra Donna con certi agnoli 


(0 La tavola di S. Domenico si vede ancor 
oggi} ma quella di S. Salvi è smarrita. In 
questo convento sono adesso le monache Va- 
lombrosane^ dette anticamente le Donne di 
Faenza} perciocché fu lor fondatrice S. Umiltà 
vedova Faentina. Abitavano già fuori della 
porta a Faenza, ptrciò detta da quel loro 
monastero, ma quella porta, convento e case 
furono difatte , quando fu fabbricata la 
Fortezza da basso. 

(a) Vedi il Vasari parte a, il quale dice che 
egli • nacque nel contado di Mantova ; ma 
questa opinione viene rigettata dal Ridolfi 
nella paru 1 , delle Viu ad Pittori Veneti. 
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che cantano, che è oggi nella librerìa della Badia 
di Fiesole, il quale è cosa molto bella c rara. 
In Mantova per lo marchese Lodovico Gonzaga 
fece una tavoletta, con figure non molto grandi, 
ma bellissime , che fu posta nella cappella del 
Castello; ed in una sala al medesimo signore di- 
pinse il trionfo di Cesare, con molte belle figure 
ed animali: ed é veramente la più belP opera che 
giammai facesse Andrea, e con grandissimo ordine 
di prospettiva , facendo veder delle figure sola- 
mente la parte di sotto, e perdere quella di sopra 
avendo situato il piano, dove posano le figure, 
più alto che la veduta dell' occhio; laonde piacendo 
molto questa opera al Marchese, oltre ad ogni 
altro premio il fece cavaliere. Chiamato poi da 
Papa Innomizio Vili, andò a Roma, e uipinse 
in Belvedere una piccola cappella con tanta dili- 
genza che par miniata: dove frali' altre è bellis- 
sima una figura che si cava una calza a rovescio, 
attraversandola allo stinco dell' altra gamba, con 
attitudine che benissimo mostra tal effetto, e fu 
tenuta in quei tempi cosa maravigliosa. Nel me- 
desimo tempo fece in un ouadretto una nostra 
Donna col figliuolo in collo che dorme: e nei 
campo finto per una montagna, dipinse dentro a 
certe grotte alcuni scarpellini che cavano pietre, 
ed è lavorato con tanta diligenza, che par quasi 
impossibile che l'arte possa far tanto col pen- 
nello: e questo quadro si trova oggi appresso il 
serenissimo Francesco Medici , il quale come co- 
noscitore delle cose buone, il tiene molto caro (i). 
Molte altre opere fece il Mantegna, le quali per 
brevità tralascio. Egli in Mantova ti murò e di- 
pinse una casa , la quale fino all' anno 66 che 
egli lasciò la presente vita, si godè onoratamente. 
Mori 1' anno i5i7, e fu seppellito iu S. Andrea, 


'i) Non si sa dove sia. 
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dove si vede il suo ritratto di bronzo sopra alla 
sepoltura. 

Di Fra Filippo del Carmine Fiorentino nac- 
que Filippo Lippi (i) , il quale seguitò le vesti- 
la del padre nella pittura , mentre visse , e poi 
essendo ancor giovanetto, apparò da Sandro Bot- 
ticello , c riuscì in breve eccellente pittore , co- 
pioso d’ invenzione, e nuovo ne' suoi ornamenti} 
perciocché egli fu il primo che a’ moderni mo- 
strasse il modo di variare gli abiti, e che desse 
luce alle grottesche a similitudine delle antiche. 
Egli in sua gioventù die fine alla cappella de’ 
Brancacci nel Carmine di Firenze che fu comin- 
ciata da Masaccio. Vi fece dunque Filippo una 
istoria che mancava, dove San Piero e San Paolo 
risuscitano il nipote dell’ Imperadore , con moltì 
ritratti di naturale, e fra gli altri sé stesso. Di- 
pinse poi nella cappella di Francesco del Pu- 
gliese «die Campora, luogo de’ monaci di Badia 
fuor di Firenze, in una tavola a tempera, la no- 
stra Donna che apparisce a S. Bernardo con al- 
cuni agnoli , e vi ritrasse P istesso Francesco , a 
cui non manca se non la parola per mostrarsi 
vivo. Questa tavola è oggi nella sagrestia della 
Badia di Firenze (a). Fece molte altre tavole, 
come in S. Brocolo alla cappella de’ Valori, nella 
facciata dirimpetto all’ aitar maggiore, una, in cui 
si vede Cristo in croce in campo d’ oro con tre 
agnoli che ricevono il sangue dalle piaghe in al- 
cuni calici , e appiè della croce è la Madonna e 
un S. Francesco dimostrante grandissimo affetto: 
ed è questa tavola messa in mezzo da due qua- 
dri, nell’ uno de’ quali è S. Giovan Battista, e 
nell’ altro la Maddalena, figure lavorate con gran 
diligenza, e sopra la tavola è un San Francesco 


(i) F'ecH il datari parte a. 

(a) Al presente è in chiesa nella cappella a man 
sinistra allato alla porta principale. 
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che riceve le etimate dipinto a fresco (i); e tutta 
questa opera è fatta con dolce maniera, e di 
qiiella prima che egli apprese dal padre, ma mi- 
fiorata. In S. Spirito ha una tavola , dove è la 
Madonna con altri santi (q): una in S. Branca- 
aio (V) alla cappella de' Rucellai : una al Palco, 
luogo de' frati degli Zoccoli fuor di Prato : e in 
Prato medesimo nell’ Udienza de’ Priori una ta- 
voletta molto lodata; e molte altre pittore sparse 
per Prato , che troppo lungo sarei a raccontarle 
tutte. Fu pregato a’ andare in Ungheria al Re 
Mattia; ma non volendo andarvi, in quei cambio 
gli dipinse due quadri A Bologna in San Dome- 
nico fece una tavola, entrovi un San Bastiano, 
cosa molto bella e degna di considerazione. A’ 
preghi di Lorenzo Vecchio de' Medici andò a 
noma, e per Ulivierl Caraffa Cardinale Napolitano 
dipinse nella Minerva una cappella, dove fece l'i- 
storia della vita di S. Tommaso d' Acquino con 
bellissime invenzioni (4): e per io medesimo Car- 
dinale fece ancora una sepoltura di stucchi e di- 
gesso in detta chiesa , con una cappellina allato 
a quella , ed altre Bgure , delle quali Raffaellino 
del Garbo suo discepolo ne lavoro alcune. Ritor- 
nato poi in Firenze, diede fine alla cappella degli 


(i) Questa tavola è adesso alP aitar maggiore, 
con gli altri due quadri accanto} ma il S. 
Francesco che riceve le stimate, è perduto. 
(i) Gli altri Santi sono S. Martino, S. Niccolò 
e S. Caterina', e questa tavola è posta al- 
V aitar della cappella dd Nerli. Il Cinelli 
però dice, che questa sia opera di Piero di 
Cosimo. 

(3) In questa tavola è effigiata la nostra Donna 
che allatta Gesù bambino: dalle bande vi sono 
S. Domenico e S. Girolamo. 

(4) Queste pitture, pochi anni sono, furono tutte 
ritoccate. 



4 


io8 

Slroui in S. IVIaria Novella cbe prima avea co« 
minciata , la quale fu rondotta con tanta arte, 
disegno, invenzione, e diligenza che fa maravigliare 
chiunque la vede (i). In questa opera è l' istoria 
di San Giovanni che risuscita Drusiana, e quan- 
do egli é messo neir olio bollente; e T istoria di 
S. Filippo, quando nel tempio di Marte fa uscire 
di sotto all' altare il serpente che uccide col puzzo 
il figliuolo del Re: e vi è Cristo confitto in sulla 
croce, la quale è in terra, e quei crudi ministri 
con varj strumenti cercano d’ alzarlo in alto, il 
tutto espresso con tanta considerazione, grazia, e 
sapere che non si può desiderar, meglio. Fece 
poi molte altre pitture pubbliche , e a persone 
private, le quali non referisco; e sopraggiunte 
dalla morte, nell' età di 4^ anni passò all' eterna 
vita, e fu seppellito in S. Michele Bisdomini: e 
mentre si portava a sotterrare, nella via de' Servi 
si serrarono tutte le botteghe, come nelle esequie 
de’ Principi si suol fare spesse volte: tanta forza 
ha la virtù. 

Francesco Francia Bolognese attese da prin- 
cipio all' arte dell' orefice, e vi lece gran profitto, 
lavorando alcune cose di niello eccellentissime (a). 
Si diede a far conj per medaglie nel che fu sin- 
golarissimo a' suoi tempi, e tenne, mentre che 
visse, la zeeca di Bologna; ma non contento di 
quest' arti, e disegnando benissimo, volse l' animo 
alla pittura, ed in brieve tempo divenne in quella 
valentuomo. Fece più tavole a olio: due ne sono 
nella chiesa della Misericordia fuor di Bologna, 
nell' una delle quali è la nostra Donna a sedere 
sopra una sedia, con molte altre figure: e nel- 
l' altra che è all' aitar maggiore , si vede la 
Natività di Cristo; e per Giovanni Bentivoglio, 

(i) Questa è la cappella di S. Giovanni Evan- 
gelista, allato aÙ aitar maggiore della parte 
dell’ epistola. 

(a) y. il frasari parte a. 
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nella sua cai^ella di S. Jacopo, dipinse in una 
tavola una Madonna in aria con due figure per 
Iato, e due agnoli che suonano; come ancora nella > 

chiesa della Nunziata fuor della porta a S. Mam- 
molo ne fece nn’ altra , entrovi la Vergine glo- ! 

riosa annunziata dalP agnolo , con altre figure 
molto ben lavorate. A fresco lavorò due istorie 
nelle cappella di S. Cecilia, attaccato colla chiesa 
di San Jacopo , nell' una delle quali é la Regina j 

de' Cieli, sposata da S. Giuseppe , e nell' altra la 
morte di Santa Cecilia , la qual opera fu da Bo- 
lognesi molto lodata. Di sua mano sono in Mo- 
dona tre tavole, nell' una delle quali è Giovanni 
quando battezza Cristo , nell' altra una Nunziata 
bellissima , e nell' ultima ( clic fu posta nella 
chiesa de' frati dell’ Osservanza ) una nostra Don- * 

na in aria con molte figure. In l'arma n' è un'al- ■ 

tra ne’ monaci neri a S. Giovanni , rappresen- 
tante un Cristo morto in grembo alla òladonna, 
con molte «altre figure, tenuta bellissima; in Reg- 
gio ancora, in un luogo di detti frati, una nostra ' 

Donna con -alcuni santi : in Cesena parimente, 
pur nella chiesa di detti monaci, la Cirr-oneisione 
di Cristo, molto vagamente colorita; e in Ferrara 
nel Duomo una tavola entrovi molti santi , inti - 
tolata di Ognissanti. Molte son 1' opere che egli 
fece in Bologna e fuor di Bologna , che troppo 
tempo si perderebbe a volerle dir tutte. Dipinse 
per lo Duca d' Urbino un pajo di barde da ca- 
vallo, nelle quali fece una selva grandissima dì 
alberi , in cui era appiccato il fuoco , c fuor di I 

quella usciva una quantità grande d' animali , 
e alcune figure, cosa veramente bella ‘e spa- 
ventevole a chi la rimira . Per tutte queste 
opere , ed altre che io non ho nominate , s’ ac- 
quistò Francesco nome grandissimo: e perché nel 
medesimo tempo fioriva in Roma Raffael da Ur- 
bino, sentendo 1' uno dell' altro narrare le laudi, 
ai visitarono con lettere, bramando ciascuno ve- * 

dere 1' opere del compagno ; ed avendo Raffaello ; 
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per Io Cardinal de' Pucci Santiqualtro fatto una 
tavola di S. Cecilia, che doveva mandarsi in Bo- 
logna, ed esser posta in una cappella di S. Gio- 
vanni in Monte, la indrizzò al Francia, come 
amico , che gliele dovesse porre in sull' altare, 
pregandolo per lettere, che se vi fosse niun graf- 
fio le acconciasse, e similmente conoscendovi al- 
cuno errore; la qual cosa fu molto grata al Fran- 
cia, e con allegrezza ad un buon lume fece ca- 
vare di cassa la tavola; ma veggendo quell' opera, 
veramente rarissima e miracolosa, fu tanta la ma- 
raviglia e tale lo stupore, conoscendo l' error suo 
^ c quanto s' ingannasse nel presumersi tanto di sé, 

e talmente 1’ accorò il dolore che in brevissimo 
tempo se ne morì , comechè altri avessero opi- 
nione , per la subita sua morte , che egli fosse 
avvelenato, ovvero gli cadesse la gocciola. 

Ma passiamo a dire di Pietro Perugino (i), 
il quale essendo nato in Perugia d’ umile e di 
povero padre, e desiderando fare qualche profitto 
nella pittura, si trasferì a Firenze, e sotto gli 
ammaestramenti d' Andrea Verrocchio divenne 
eccellente pittore; e tanto credito ebbero le cose 
sue, che non solo si sparsero per Firenze e per 
tutta Italia , ma ancora per la Francia per la 
Spagna , perciocché cominciarono i mercatanti a 
farne incetta, e mandarle per diversi paesi con 
lor grande utile. In Firenze sono di sua roano 
una tavola in S. Chiara, cntrovi un Cristo morto 
colle Marie, di bellissima maniera e divota, e di 
vaghissimo colorito: e diccsi che Francesco del 
Pugliese volle dare alle Monache di detta chiesa 
tre volte tanti denari, quanti esse aveano pagato 
per averla, e farne fare un’ altra simile al mede- 
simo maestro; ma elle non vollono, perchè Pietro 
disse che non credeva poter farne un’ altra al 


(i) V. il Vasari parte a, e il Baldinucci decen- 
nale 7 , parte a, dii secolo 3. 
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Daragone di quella (i). In San Giovannino degli 
Ingesuati, appresso alla porta a San Piergattolini, 
son fatte da lui tre tavole : nell' una delle quali , 

è Cristo nell’ orto e gli Apostoli che dormono; 
nell’ altra Cristo in grembo alla Madonna con • 

quattro figure intorno : e nell’ ultima un Croci- 
fisso colla Maddalena a’ piedi, ed altri santi (a). 

In S. Iacopo fra’ fossi ( 3 ) una tavola dipintovi 
un San Girolamo in penitenza: sopra alle scale I 

dalla porta del fianco di San Pier Maggiore nel | 

muro a fresco un Cristo morto con S. Giovanni 


(1) Questa tavola è troppo più bella di quello 
che altri possa esprimere con parole. 

(2) Questa terza tavola non è assolutamente del 
Perugino; e il Baldinucci dice che in questa 
chiesa vi siano solamente due tavole di que- 
sto pittore. E nota che i padri ingesuati o 
della Calza, di sopra nominali , stavano anti- 
camente Juori della porta a Pinti, a un loro 
convento, detto di S. Giusto : il qual con- 
vento /u disfatto per V assedio del 1629, in- 
sieme con tutti gli edifizj , tanto sacri che 
profani, che erano d' intorno a Firenze a un 
miglio- Vedi il Varchi pag. aga, e in questo 
convento della Calza stavano prima le mo- 
nache dd Cavalieri Gerosolimitani , oggi di 
Malta, le quali a quel tempo furono trasferite 
al monastero de' monaci Celestini [in via di 
S. Gallo detto allora S. Pietro del Morrone, 
ed ora, pel trasporto delle dette monache, San 
Giovannino de' Cavalieri; e i Monaci Cele- 
stini furono mandati ad abitare a S. Michele 
Visdomini, ove hanno al presente la loro re- 
sidenza. 

( 3 ) In questa tavola è dipinto Cristo risuscitato 
e la Maddalena inginocchioni ; nella predella 
poi si vede un S. Girolamo in penitenza, ma 
è di diversa mano, cioè <P Andrea del Sarto. 
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e la Maddalena , insino a oggi molto ben mante- 
nuto (i). In Castello una tavola, entrovi S. Ber- 
nardo , e nel Capitolo un Crocifìsso , la nostra 
Donna ed altri Santi ( 2 ) ; e nella Nunziata la 
parte di sotto della tavola, dove è il deposto di 
croce, elle la parte di sopra avea prin>a fatta 
Filippino (3). Ha di suo Giovambattista Deti, 
gentiluomo cortese, e che si diletta delle belle 
lettere, un quadro grande, entrovi la Madonna 
col fìgliuolo in collo che sposa S. Caterina , e vi 
é un’’ altra Santa, e S. Giovanni che mette una 
canna in bocca a un mostro, e il campo è fiuto 
un paese, opera di vero bella, e lavorata con gran 
diligenza. La tavola dell' aitar maggiore nella 
Chiesa di Vallombrosa , in cui è 1' Assunzione 
della gloriosa Vergine, è di sua mano. In Siena 
in S. Francesco dipinse una tavola grande die 
fu tenuta bellissima in S. Agostino un'altra di 
un Crocifìsso con alcuni Santi. In Napoli nel Pisco- 
pio allo aitar maggiore una Assunzione di nostra 
Donna con gli Apostoli : e in Bologna a S. Gio- 
vanni in Monte, una Madonna in aria con alcune 
figure dritte. Chiamato poi a Roma con molta sua 
gloria da Papa Sisto IV, lavorò nella Cappella 
insieme con gli altri maestri; ma le cose che egli 
vi fece, furono poi mandate a terra, per far la fac- 
ciata del Giudicio di Michelagnolo. in Roma me- 
desimamente in S. Marco fece una istoria di due 
Martiri allato al Sacramento, opera delle buone. 


(1) Si mantiene tuttavia benissimo. 

( 2 ) Intendi come altrove d è detto, in S. Maria 
Maddalena de* Pazzi, ove il San Bernardo 
non si vede più; e il Crocifisso nel capitolo 
non si può facilmente andare a riconoscere ^ 
per essere adesso monastero di monache. 

(3) Questa tavola è nella cappella de' Medici^ 
accanto aW organo da mano destra alP en- 
trare. 
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che egli faceste in detta città: dipinse parimente 
nel palagio di S. Apostolo per Isciarra Colonna 
una loggia e altre stanze. Ultimamente ricco ed 
onorato sene andò a Perugia, dove fece una tavola 
a olio nella cappella de’ Signori, cntrovi la nostra 
Donna con altri santi: e in San Francesco del 
Monte dipinse due cappelle a fresco , nell’ una 
delle eguali fece la istoria de’ Magi , e nell’ altra 
il martirio d’ alcuni frati di San Francesco. Di- 

f iinse all’ altare del Sacramento, dove sta riposto 
’ anello col quale fu sposata la Vergine Maria, 
lo Sposalizio d’essa Vergine: ed a fresco tutta 
1’ udienza del Cambio , cioè nella volta i sette 
pianeti, tirati sopra certi carri da diversi animali: 
nella facciata , quando ai entra , dirimpetto alla 
porta, la Natività e la Resurrezione di Cristo: ed 
in una tavola S. Giovan Battista con altri santi: 
nelle facciate poi dipinse Fabio Massimo, ed altri 
uomini illustri anticni, le Sibille cd i Profeti, ed 
in uno ornamento fece il suo ritratto col nome 
sotto: e fu veramente quest’opera la più bella 
che Pietro in Perugia lavorasse, dove molte altre 
ne fece, che non comporta il tempo , si narrino. 
Cominciò un lavoro a fresco di non poca impor- 
tanza a Castello della Pieve , ma interrotto da 
morte, che il mise sotto la sua falce 1 ’ anno della 
sua età 78 , non gli dié compimento , e fu nel 
Castello della Pieve l’ anno i5a4 onorevolmcn^ 
seppellito. 

Lucca Signorelli da Cortona fu pittore ne’ suoi 
tempi di gran nome ( 1 ): e fu il primo che mo- 
strasse il vero modo di far gli ignudi. In ArezzA 
sono molte opere di sua mano , e specialmente 
in S. Francesco la tavola della cappella degli Ac- 
colti , dove é un San Michele che pesa 1’ anime, 
armato , in cui si conosce la perfezione dell’ arte 
nello splendore dell’ armi , ne’ lumi, e nell’ altre 


(i) Vedi il Vasari parte a. 
Bo rghini. Voi. II. 


8 



"4 

figure che tì sono fatte con gran diligenza: e due 
figurine che sono nelle bilance fanno due bellis- 
simi scorti : e maravigliose sono ancora le figure 

f iccole che egli fece nella predella deir altare, 
n Perugia dipinse molte cose , e frali' altre 
una tavola entrovi la nostra Donna ed alcuni 
santi , e un agnolo che tempera un liuto , bellis- 
simo , la quale fu posta nel Duomo. In Volterra 
nella chiesa di S. Francesco dipinse a fresco so- 
pra air altare d' una compagnia la Circoncisione 
del Signore ; ma il bambino . avendo patito per 
r umido , fu rifatto dal Soddoma non così bello 
come era prima. In S. Agostino della medesima 
città fece una tavola a tempera, e dipinse nella 
predella in figure piccole T istoria della passione 
di Cristo che è tenuta bellissima. Di sua mano è 
una tavola d' un Cristo morto al Monte a Santa 
Maria; a città di Castello in S. Francesco un'al- 
tra d'una Natività, ed una in S. Domenico d’un 
S. Bastiano. In Cortona sua patria in S. Mar- 
gherita dipinse un Cristo morto, opera rarissima: 
e nella compagnia del Gesù tre tavole, delle quali 
quella dell' aitar maggiore è maravigliosa, dove è 
Cristo comunicante gli apostoli, e Giuda si mette 
1' ostia nella scarsella: e molte altre opere vi fece 
eh’ io tralascio. Dipinse a Lorenzo de’ Medici in 
una tela alcuni Dei ignudi, ed un quadro di no- 
stra Donna con due profeti piccoli di torretta, 
il quale è oggi a Castello, villa del Serenissimo 
Francesco Medici. Dipinse ancora in un tondo 
una Madonna bellissima che è oggi nell’ Udienza 
de', Capitani di Parte (i). A' Chiusuri in quel 
di Siena, luogo de' monaci di Monte Uliveto, 
dipinse in una parte del chiostro undici istorie 
della vita e de^ fatti di San Benedetto : e nella 
Madonna d' Orvieto fini di sua mano la cappella 


(0 È adesso nella stanza del Provveditore di 
quelP Vjfficio. 
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che avea già cominciai fra Giovanni da Fiesole, 
nella quale con bellissima e capricciosa invenzione 
fece tutte le istorie della fine del mondo, con 
attitudini variate, ignudi, scorti, agnoli, dcmonj, 
fuochi', terremoti, ed altre cose bellissime, delle 
qiiali ne imitò gran parte nel suo Giudicio Mi- 
rnelagnolo Buonarruoti. Fu chiamato poi Lucca 
da Papa Sisto a lavorare in compagnia degli altri 
maestri la cappella del palagio, dove dipinse due 
istorie di Moisé, che furon tenute delle migliori 
die vi fossero. Ultimamente ritornatosene a Cor- - 
tona, avendo molte altre opere fatte che il tempo 
ne toglie il raccontarle, nel i5ai. passò di questa 
a miglior vita. Sopra di lui ha composto Messer 
Baldello Baldelli da Cortona ( che con molta sua 
laude legge in Pisa filosofia naturale , ed oggi 
particolarmente sopra i semplici ) questo epi- 
taffio: 

Questi queir è, che già primicr tra nui. 

Quanto onestà con veste ricoperse, 
eh’ altri tentato non avea, scoperse 
CplP arte c col pennello agli occhi altrui. 

Di un Ser Piero da 'Vinci nacque Lionardo 
da 'Vinci pittore famosissimo, il quale non sola- 
mente molto valse nella pittura, ma fu bellissimo 
dì corpo e di viso, gagliardissimo di forze, av- 
venente nel parlare, eccellente nella scultura, 
raro nella musica , cantò benissimo alP improv- 
viso, e sonò soavemente di viuola (i). Apparò 
Parte della pittura da Andrea 'Vcrrocchio; ma 
non solo dì gran lunga trapassò il maestro , ma 
tutti gli altri ancora che inaino al suo tempo 
avean dipinto. Delle prime cose che egli facesse, 
fu un cartone per una portiera che si avea a- 


(i) V. il frasari p. i , e Raffaello Du-Fretne 
rulla l'ita del Finci. 
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fare in Fiandra, d’oro e di seta, per mandare al 
lie di Portogallo, in cui disegnò di chiaro oscuro, 
lumeggiato di biacca , Adamo ed Era , quando 
]'Cccarono nel Paradiso terrestre , e un prato di 
erbe infinite con alcuni animali; ed il fico oltre 
allo scortare delle foglie e delle vedute de’ rami ) 
condotto con grandissima diligenza, talché pare 
impossibile che un uomo possa far tanto: il qual 
cartone, non ha molto tempo, era fra le cose ra- 
rissime d’ Ottaviano de’ Medici. Fu richiesto Ser 
Piero da un contadino che gli facesse dipignere 
una rotella di fico; laonde Ser Piero la diede a 
Lionardo , pregandolo che alcuna cosa vi dipi- 
gnesse; il quale portatala a una sua stanza, vi 
<x)ndusse lucertole, ramarri, grilli, serpi, farfalle, 
locuste, nottole, ed altri strani animali, da' quali 
tutti formò un animalaccio molto orribile c spa- 
ventevole, il quale parca che avvelenasse col fiato 
e spargesse P aria di fuoco : c finse che egli 
uscisse d’ una pietra oscura spezzata , giltando 
dalla bocca e dagli occhi fuoco, e fummo dal 
naso si stranamente che non si poteva rimirare 
senza terrore (i): e questa fu la pittura che egli 
fece nella rotella , e accomodatala in sul leggio, 
che ella avesse il lume alquanto abbacinato, 
chiamò il padre che venisse a veder la rotella: 
il quale entrato dentro, e non pensando alla cosa, 
come vide quell’ animalaccio, non estimando che 
fjsse dipinto nella rotella, ma vero e vivo , spa- 
ventato volse il passo addietro per fuggire: allora 
Lionardo arrestatolo, gli disse: Questa opera serve 
per quello che ella è fatta; pigliatela adunque e 
fatene quello che vi piace , che questo è il fine 
che dall’ opere s’ aspetta. Parve questa cosa mi- 
racolosa a Ser Piero , e perciò comperata un’ al- 
tra rotella dipinta, la diede al contadino che P ebbe 


(i) Vedi un caso alquanto simile nella nov. 63 
di Franco Sacchetti. 
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molto cara , e vendè «quella di Lionardo a certi 
mercatanti cento ducati, i quali la venderono poi 
al Duca di Melano trecento scudj. Fece in un 
quadro una nostra Donna rarissima, e frali' altre 
cose vi contrafece una guastadetta piena d' acqua 
con alcuni Bori dentro; e si vede sopra la guasta* 
detta la rugiada dell' acqua naturalissima, il qual 
quadro ebbe Papa Clemente VII. Disegnò sopra 
un foglio per Antonio Segni suo amicissimo, un 
Nettuno sopra il suo carro in mare, con mostri 
e Dei marini. Cominciò un quadro a olio, en- 
trovi una testa di Medusa, con acconciatura in 
capo di serpi intrecciate , la più strana inven- 
zione che immaginar si possa, ma rimase imper- 
fetta: e questa è fralle maravigliose cose del Gran 
Duca Francesco (,0. insieme con una testa d' un 
agnolo che alza un braccio in aria, e scorta dalla 
spalla al gomito venendo innanzi, e l'altro va al 
pcilu con una mano. Cominciò ancora una tavola 
dell' istoria de' Magi, dove sono alcune bellissime 
teste, ma non la forni: c questa era in casa 
d'Amerigo Benci (a). Se ne andò poscàa a Melano 
al servigio del Duca . Lodovico Sforza, al quale 
dipinse una tavola d' altare, cntrovi una Natività, 
la quale fu dal Duca mandata a donare all' Ira- 
peradore. Fece ancora in Melano, ne’ frati di San 
Domenico a Santa Maria delle Grazie, un Cena- 
colo, cosa rarissima c maravigliosa: e diede tanta 
grazia e maestà alle teste degli apostoli, che la- 
sciò quella del Cristo imperfetta , non pensando 
potergli dare quella divinità celeste che tali' im- 
magine di Cristo si richiede. Nella medesima stanza 
dove è il Cenacolo, ritrasse di naturale il Duca 


(O (ietto teschio di Medusa è in Galleria 
di S. A. R. 

(a) Questa tavola pure è nella medesima Gal- 
leria. 
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Lodovico con Massimiliano suo figlinolo, e la Du- 
chessa Beatrice con Francesco altro suo figliuolo, 
che poi furono ambidue Duchi di Melano. Ritor- 
nato poi a Firenze, fece in un cartone che aveva 
a servire per 1 ' aitar maggiore della Nunziata, una 
S. Anna con Cristo e la Vergine gloriosa con al- 
tri santi , il qual cartone corse a vedere come 
cosa miracolosa tutto il popolo di Firenze , e fu 
poi mandato in Francia al Re Francescot; come 
parimente il ritratto pur di mano dì Lionardo, 
di madonna Lisa moglie di Francesco del Gio- 
condo, che fu bellissiina donna, e il ritratto tale 
che non può P arte far davvantaggio. Ritrasse 
ancora la Ginevra d'Amerigo Benci,ifanciulla di fa- 
mosa bellezza in quei tempi. Cominciò un cartone, 
avendosi in Firenze a dipìgnere la sala del Con- 
sìglio , disegnandovi la istoria di Niccolò Picci- 
nino, capitano del Duca Filippo di Melano , nel 
quale fece un groppo di cavalli che combattevano 
lina bandiera, cosa veramente in tutta perfezione, 
e i cavalli ninno gli fece mai più belli di lui. 
Dipinse in un quadretto una nostra Donna col 
figliuolo in collo: e in un altro quadretto ritrasse 
un fanciullo che è bello a maraviglia; i quai qua- 
dri non ha molto tempo erano in casa i Turini 
di Pescia, e per Avventura ancora vi sono Un 
quadretto bellissimo, in cui è la testa di S. Gio- 
vambattista, ha Camillo degli Albizi gentiluomo 
del Gran Duca, il quale come cosa rara il tiene 
carissimo. UHiraamente se ne andò Lionardo in 
Francia, dove dal Re fu molto ben veduto e 
accarezzato, * e quivi già divenuto vecchio, ed es- 
sendo stato molti mesi malato, essendo un giorno 
visitato dal Re, drizzandosi sul letto per rive- 
renza e per narrargli il mal suo , gli venne un 
accidente; laonde il Re presagli la testa per fa- 
vorirlo e ajutarlo , egli conosciuto il favore gli 
spirò in braccio nella sua età d'' anni 75. Fu Lio- 
nardo di grandissimo ingegno , e gli riuscirono 
tutte le cose che egli si mise a fare. Fece un 
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libro della notomia de’ cayalH, e uno della no- 
tomia degli uomini, e scrisse alcuni bellissimi 
precetti dell’ arte della pittura, i quali scritti non 
si sono ancora veduti stampati eh' io sappia (i). 
Merita in somma Lionardo per 1’ eccellenza sua 
fama immortale; laonde mosso da’ gran meriti 
suoi Vincenzio di Buonaccorso Pitti, giovane stu- 
dente e di bellissimo ingegno , ha sopra di lui 
fatto questo epitaffio. 

Vinse Natura il Vinci, e ’l Tempo e Morte, 
Coll’ opre quella , colla fama questi ; 

£ fe’ con ambo invidiosi e mesti 
I pittor primi. Qui son 1’ ossa morte. 

Furon molto da tutti commendati i versi del 
Pitti, e concluso lui esser di vivo spirito, adorno 
di belle lettere e di lodevoli costumi; ma poi ohe 
restate furono le laudi a lui date, riprese il Vec- 
chietto il suo ragionamento, dicendo : 

Nel medesimo tempo che Firenze per 1’ opere 
di Lionardo s’ acouistava fama, Vinegia parimente 
per r eccellenza ai Giorgione da Castel Franco 
sul Trevigiano facea rìsuonare il nome suo (a). 

S uesti fu allevato in Vinegia , e attese talmente 
disegno , che nella pittura passò Giovanni e 
Gentile Bellini, e diede una certa vivezza alle sue 
Sgure che parevan vive. Di sua mano ha il re- 
verendissimo Grimani Patriarca d’ Aquileja tre 


(i) Questi precetti sono adesso stampati con que~ 
sto titolo-. Trattato della Pittura di Lionardo 
. da Vinci, nuovamente dato in luce, colla vita 
dell’ istesso Autore, da Raffaele Du-Fresne. 
In Pariffi appresso Giacomo Langlois l65l, 
infoi. 

(a) Vedi la vita nel V cuori porte 3, voi, i , « «ti 
- Bidolfi parte i. ‘ 
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bellissime teste a olio , una fatta per un DaTÌd, 
l’altra è ritratta dal naturale, e tiene una ber- 
retta rossa in mano , e T altra é d’ un fanciullo, 
bella quanto si possa fare, co’ capelli a uso dt 
velli , che dimostrano 1’ eccellenza di Giorgione. 
Ritrasse in un quadro Giovanni Borgherini quan- 
do era giovane in Vinegia, e il maestro cne il 
guidava; e questo quadro è in Firenze appresso 
a’ figliuoli di detto Giovanni ; siccome ancora è 
in casa Giulio de’ Nobili una testa d’ un capi- 
tano armato, mollo vivace e pronta. Fece molti 
altri ritratti e tutti bellissimi , che sono sparsi 
per Italia in mano di più persone. Dilettossi 
molto di dipignere in fresco, e frali’ altre cose 
dipinse tutta una facciata di casa Soranza sulla 
piazza di S. Paolo in Vinegia , nella quale oltrr 
a molti quadri e istorie , si vede un quadro la- 
vorato a olio sopra la calcina , che ha retto al- 
l’ acqua e al vento , e si è consei-vato insino a 
oggi; e dipinse eziandio a fresco le figure che sono 
a Rialto , dove si veggono teste e figure molto 
ben fatte, ma non si sa che istoria egli far si 
volesse. Fece in un quadro Cristo che porta la 
croce , e un Giudeo che il tira , il quale fu poi 

J iosto nella chiesa di S. Rocco, e dicono che oggi 
a miracoli. Disputando egli con alcuni , che di- 
cevano, la scultura avanzar di nobiltà la pittura; 

S erciocché mostra in una sola figura diverse ve- 
ute, propose che da una figura sola di pittura vo- 
leva mostrare il dianzi, il di dietro, e i due pro- 
fili dai Iati in una sola occhiata , senza girare 
attorno, come è di mestiere fare alle statue. 
Dipinse adunque uno ignudo che mostrava le 
spalle, e in terra era una fontana di acqua chiaris- 
sima , in cui fece dentro per riverberazione la 
parte dinanzi, da un de’ lati era un corsaletto 
Drnnito che si era spogliato , e nello splendore 
di quell’ arme si scorgeva il profilo del lato man- 
co, e dall’ altra parte era uno specchio che mo- 
strava 1’ altro Iato , cosa di bellissimo giudicio e 


Digitized by Google 



capriccio, e che fu molto lodata e ammirata (i). 
Molte altre cose fece che per brevità tralascio, e 
molte per avventura ne avrebbe fatte e con mag- 
gior sua lode, se morte nell'età sua di 34 anni 
non 1' avesse tolto al mondo con dolore infinito 
di chiunque Io conoscea. 

Prima eh’ io torni a ragionar de' pittori Fio- 
rentini, non voglio lasciar di dire alcuna cosa, di 
Antonio da Coreggio, il quale fu pittore singo- 
larissimo , e nel colorire eccellente e maravi- 
glioso (a). In Parma sono la maggior parte delle 
opere sue, come nel Duomo nella tribuna grande 
molte figure bellissime, con attitudini meravi- 
gliose lavorate in fresco , e due quadri grandi a 
olio , in uno de' quali è Cristo morto , che fu 
molto commendato: ed in S. Giovanni della me- 
desima città dipinse in fresco nella tribuna una 
nostra Donna che ascende al cielo fra molti agnoli 
e altri santi, con si belli andari di panni, e le 
figure con si bell' arie e si vaghe che non si può 
dall’ arte desiderar meglio. Nella chiesa da’ frati 
zoccolanti di S. Francesco dipinse una Nunziat^ 
in fresco tanto bene che accadendo rovinare qud 
muro, dove eli’ era , fu ricinlo il muro attorno 
con legnami armati di ferramenti, e tagliandolo a 

f ioco a poco la salvarono , e fu murala in altro 
uogo più sicuro. In Santo Antonio fece in una 
tavola la nostra Donna e S. Maria Maddalena, 
appresso a cui è un fanciullo oha rido tanto na- 
turalmente, che muove a riso chiunaue lo guarda: 
ed evvi un S. Girolamo colorito ,di maniera sì 
maravigliosa , che i pittori il rimirano per cosa 
stupenda che non si possa dipigner meglio (3). 
Lavorò in fresco sopra una porta di detta città 


(i) Di qiietio quadro fa mentione il Borghino a 
c. c5. Tom. I. 

(a) Fedi la t'ita nel y atari parte voi. i. 

(3) Questa tat ola pattò in Francia. 
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la nostra Donna col Sgliuolo in collo, opera che 
fa inaraTigliare i viandanti. Fece in Mantova al 
Duca Federigo II , due quadri per mandare al— 
r Imperadore , nell' uno de' quali era una Leda 

r uoa, e nell'altro una Venere di morbidezza 
colorito , che non pareano colori , ma carni 
vere. In Modona è una tavola di sua mano , en- 
trovi una Madonna: in Boingna parimente in casa 
gii Erciilani un Cristo che nell' orto apparisce a 
Maria Maddalena, cosa molto bella: ed in Reggio 
una tavola della Nativitb di Cristo, dal quale 
partendosi uno splendore, fa lume a' pastori cd 
all' altre figure che il contemplano : e vi é una 
femmina frali' altre, che si pone la mano dinanzi 
agli occhi, tanto bene espressa, che è cosa mira- 
bile: evvi ancora un coro d' agnoli sopra la ca- 
panna che cantano, tanto ben fatti, che pajono 
piuttosto discesi dal cielo che fatti dalla mano 
d' un pittore. £ nella medesima città un qua- 
dretto d' un Cristo che ora nell’ orto con 'figure 
piccole, pittura finta di notte, dove 1' agnolo col 
suo splendore fa lume a Cristo , tanto finto 
che non è possibile paragonarlo. Fece molte altre 
cose e tutte belle, che il tempo non mi concede 
di dirle ; e nell' età sua intorno a 4o anni la- 
sciando di sé fama immortale, perchè nel colorire 
si può dire che abbia passato tutti i pittori, se 
ne passò all’ eterna vita. 

Fu in qiiBstl ni«d(>(imi tempi in Firenze Piero 
di Cosimo, il quale nacque d' un Lorenzo orefice; 
ma perchè ^li apparò l’ arte della pittura da 
Cosimo RoMelli, fu sempre detto Piero di Co- 
simo (i).^ Costui fu persona molto stravagante, e 
d’ invenzioni nuove e capricciose. Ajutò al suo 
maestro a dipignere in Roma la cappella di Papa 
Sisto, e nel liiedesimo tempo fece molti ritratti a più 


(l) f^edi nel Casari parte 3, fol. i, e nel Bai- 
dinucci decenti. 7, parte a, del eccolo 3. 
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signori, e particolannenle quello del signor Vir- 
ginio Orsino, e quello del Duca Valentino fi- 
gliuolo di Papa Alessandro VI. In Firenze per 
molti cittadini fece quadri assai , e nel noviziato 
di S. Marco in un quadro la nostra Donna col 
figliuolo in collo; ed in S. Spirito , alla espella 
di Gino Capponi (i), in una tavola la Visita- 
zione della Madonna con altri Santi , dove è un 
S. Antonio che legge con gli occhiali al naso, fi- 
gura molto pronta: e vi è contraffatto un libro 
di carta pecora che par da dovero. Nella chiesa de* 
Servi, alla cappella, dove i frati tengon la vesta 
ed il guanciale di S. Filippo, dipinse in una tavola 
la Vergine Maria dritta con un Libro in mano, 
che filza la testa al cielo , e sopra quella è lo 
Spirito Santo che la illumina con molti santi in- 
torno (a) : e vi è un paese con grotte e con al- 
beri stravaganti , veramente beilo : e nella pre- 
della di detto altare fece alcune istoriette piccole, 
fra le quali vi è una S. Margherita che esce del 
ventre del serpente, il quale è tanto contraffatto 
e brutto che pare faccia paura. Fece parimente 
un mostro marino bizzarro e spaventevole, il quale 
donò al magnifico Giuliano de* Medici: e questo 
è oggi nella Guardaroba del Gran Duca Francesco, 
insieme con un libro , pur di mano di Piero , 
d’ animali biaaarri, tratteggiati di penna, e con- 
dotti con grandissima diligenza. Dipinse vatufUio 
la tavola che è a roano manca all* entrata della 
chiesa !degl* Innocenti: ed in S. Friano quella, 
dove è la nostra Donna a sedere, con quattro 
figure intorno , e due agnoli in aria, che la 


(0 Questa tavola presentemente è nella Cappella 
privata della villa di^ Signori Capponi a Le- 
gnaja. 

(d) Presentemente in onesta cappella vi è una 
bella tavola di Baldassarre Franceschini, detto 
il Volterrano. 
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incoronano: ed una tavoletta altresì della Conce* 
tione nel tramezzo della chiesa di S. Francesco 
a Fiesole. Lavorò nella casa che fu già di Gio- 
vanni Vespucci nella via de’ Servi, dirimpetto a 
S. Michele, oggi del Signor Giovanni de^ Bardi 
di Vemio, intorno a una camera alcune istorie 
baccanarie , dove sono Satiri , Fauni, Silvani , 
Baccanti, e Sileno a cavallo siili’ asino, cui sono 
intorno molti fanciulli, de’ quali alcuni gli dan 
bere, e alcuni il reggono, con altitudini e abiti 
varj opera certo bella e lodevole , e dal Signor 
Giovanni tenuta cara, come quegli che fra le 
molte virtù sue gradisce ancora le buone opere 
di pittura e di scultura. In casa Carlo Pitti, gen- 
tiluomo di quella riputazione e onore che è noto 
a ciascuno, è di sua mano un quadro d’ una 
Vergine con altre figure, lavorata gentilmente. 
Molte altre cose fece Piero che per la strettezza 
del tempo non racconto: ed essendo d’ età d’ an- 
ni 8o fu una mattina trovato morto a piè d’ una 
scala, e in S. Pier maggiore gli fu dato sepoltura. 

Vicino a Prato, in una villa chiamata Savi- 
gnano, nacque un Bartolomeo, il quale s’ acco- 
modò in Firenze con certi suoi parenti che abi- 
tavano dalla porta a S. Pier Gattolini, (impren- 
dendo l’ arte jdel dipignere da Cosimo Bosselli (i): 
e per istar appresso a detta porta, fu nominalo 
Savyiu Jaiia roria. CosDui, dopoché si parti da 
Cosimo, si diede a studiar le cose di Lionardo ' 
da Vinci, e in brieve tempo s’acquistò gran credito 
€ riputazione, si nel colorito, come nel disegno. 
Avea in quei tempi Piero del Pugliese una nostra 
Donna piccola di marmo di bassississimo rilievo, 
di mano dì Donatello, cosa rarissima, alla quale 
fece fare un tabernacolo di legno con due sportelli 


(0 yedi la vita ntl datari, parte 3, voi. i. e 
nel BaUiiiui ci decennale io, parte a, del tee. 7. 
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ptT chiuderlavi dentro, e Io fece dipignere a Baccio 
della Porta, il quale vi fece dentro due istoriette 
di figurine a guisa dì miniatura, P una delle qifali 
fu la Natività di Cristo , e P altra la Circonci- 
aìone, che non si può vedere cosa nè più dili- 
gente, né più bella: e dalla banda di fuore degli 
aportclli dipinse a olio di chiaro oscuro la Ver- 
gine gloriosa annunziata dalP agnolo. Questa 
opera è oggi appresso al Gran Duca Francesco 
fralP eccellenti cose sue più pregiate (. 1 ). Comin- 
ciò Baccio a dipigncrc a fresco la cappella che è 
nello spedale ni S. Maria Nuova nel cimiterio, 
dove sono P ossa de' morti, facendovi un Giudi- 
ciò, dove in quella parte che egli forni, si vede 
diligenza c bella maniera (a) ; ma egli essendosi 
dato alla vita spirituale, e poco curandosi del 
dipignere, la lasciò imperfetta, e attendeva ad an- 
dare alle prediche di fra Girolamo Savonarola, 
avendo presa stretta pratica con esso lui. Ma av- 
venne Clic un giorno si levarono h: parti con- 
trarie a fra Girolamo per pigliarlo e metterlo 
in mano della giustizia per le sedizioni che avea 
fatte in quella città, e gli amici del frale si rau- 
narono in buon numero, e si rinchiusero in San 
Marco, fra' quali, come suo affezionato, era Bac- 
cio, il quale sentendo dare la Ibaltaglia al con- 
vento , e ucciderne e ferirne alcuni , dubitando 
mollo de' frati suoi , fece volo , se egli campava 
da quella furia , di vestirsi 1' abito di quella re- 
ligione, il che poco dopo pienamente osservò; 
perciocché essendo stato preso e condennato alla 
morte fra Girolamo, Baccio andatosene a Prato 
si' fece frale in San Domenico, e gli fu dato il 
nome di fra Bartolomeo: e stette quattro anni 
(, comeché fosse molto pregato a dover dìpigner 
qualcosa ) che mai non volle pigliare i pennelli 


0) Quette du* ttorittU non si sa dove simo. 
(a) ysdi più già a e. ia6. 
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iu mano. Alla fine essendo in Firenze , mosso 
dalle preghiere di Bernardo del Bianco ( il quale 
avea in Badia fatto fare una cappella di macigno 
intagliata mollo ricca, e con figure di terracotta 
invetriala in alcune nicchie tutte tonde , e con 
fregi pieni di cherubini con bellissimo adorna- 
mento ) dipinse la tavola di della cappella, en- 
trovi San Bernardo che scrive nel veoer portata 
la Regina de' cicli col figliuolo in collo da molti 
agnoli (i), opera degna di gran considerazione, 
c lavorò eziandio sopra quella a fresco l’ arco 
che vi si vede. In San Marco sono di sua mano 
due tavole bellissime: nclP una delle quali sono 
alcuni agnoli in aria, che volando tengono aperto 
un padiglione con buon disegno e rilievo , e di 
sotto è una nostra Donna , con molte figure in- 
torno , e Cristo fanciullo che sposa Santa Cate- 
rina (a) , e innanzi per figure principali vi sono 
S. Giorgio armato con uno stendardo in mano, 
San Bartolon>co dritto, e due fanciulli che suo- 
nano, uno il liuto e l'altro la lira, con bellis- 
sime attitudini e colorilo fiero ; nell’ altra tavola 
che é a dirimpetto a quella, vi è una Vergine 
con molti santi attorno: c nella medesima chiesa 
dipinse quel S. Marco Evangelista in tavola, fi- 
gura di cinque braccia , per mostrare che sapea 
lare di maniera grande , che è posta nella tac- 
ciata dove è la porta del coro (3) , opera per 
l' eccellenza sua e per lo gran disegno , degna 
d’ ogni lode: e sopra un arco della foresteria del 


(i) È in chiesa sopra la porta principale, ma i 
labori di terra cotta perirono nel rimodernare 
la detta chiesa. 

(a) Questa tavola è nel Palazzo del Gran Ducf, 
e in S. Marco vi è la copia di mano di Fran- 
cesco Petriicci. 

(3) Fi è la copia del medesimo Petrucci, e P ori- 
ginale lo ha S. A. R. ' 
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convento, lavorb a freaco Cristo con Cleofas e 
Luca. E perché fu detto da alcuni, che egli non 
sapea far gl' ignudi, fece in un quadro San Ba- 
stiano ignudo col colorito che par di carne , e 
d’ un’ aria dolce nel viso, corrispondente alla bel- 
lezaa della persona; e dicesi che stando questa 
6 gura in chiesa per mostra , aveano trovato i 
frati nelle confessioni donne che nel mirare la 
leggiadra e lasciva maniera di quella 6 gura aveano 
peccato { per la qual cosa fu tolta di chiesa e 
messa nel capitolo , donde fu poi levata e man- 
data al Re di Francia. Nella Nunziata é di sua 
mano la tavola che è sotto l'organo (i); e in 
Lncca in S. Martino n' é un' altra entrovi la no- 
stra Donna con un agnoletto a piedi che suona 
il liuto, e altri santi. In San Romano parimente 
sono due quadri di suo in tela , nell' uno de* 
quali è la Madonna della Misericordia con alcuni 
agnoli che le tengono il manto, e vi é figurato 
un popolo su certe scale e in varie attitudini ri- 
guardante Cristo in alto che manda saette ad- 
dosso alla gente, dove si conosce eccellenza nel- 
l' invenzione, nel disegno e nel colorito, e questa 
è delle belle opere che egli facesse : nell' altro é 
Cristo e S. Caterina martire , insieme con Santa 
Caterina da Siena che è una figura bellissima (3). 
In San Lorenzo di Firenze nella cappella d' Ot- 
taviano de' Medici vi è di sua mano disegnato 
una tavola , la quale egli non potè finire , come 


(1) Di questa tavola v. il Tom. 1, a c. i 6 a, e i 
due qaudri laterali che vi erano , esprimenti 
due profeti, tono nella tribuna di Galleria: 
e quivi in luogo di etti tono due copie. 

(3) Questa tavola è nel Palazzo di S. A, R. ed 
in suo luogo v’è un S. Girolamo di Giuseppe 
Pfatini: e sotto la tavola in un quadretto 
S. Anna che insegna leggere alla Madonna , 
del medesimo Autore. 



■avca disegnato; vi si vede il suo proprio ritratto. 
Molti quadri fece a più gentiluomini, fra’ quali 
ne é uno di nostra Donna bellissimo in camera 
di Lodovico Capponi : e in casa Antonio Salviati 
un quadro grancle , in cui è la Vergine gloriosa 
che adora il hgliuolo, e mostra grandissimo af- 
fetto nel viso, e il bambino è fatto con gran di- 
ligenza, allato a cui è S. Giuseppe a sedere che 
tien le mani sopra un ginocchio c scorta in fuore, 
figura bellissima: e di vero è quadro da farne 
gran conto, siccome ne fa il Salviati, conoscendo 
il gran valore di quello. Ma s’ io voglio tutte 
1’ opere sue raccontare, invano aspetteranno gli 
altri pittori che di loro si favelli; perciò non ne 
dirò altro , se non che nell' età sua di 48 anni, 
lasciando il corpo in terra ( a cui in S. Marco 
fu (data onorata sepoltura ) rendè 1' anima al 
ciclo. Sopra di lui ha fatto il :;ignor Anton Maria 
bardi di Vernio, giovane di bellissimo ingegno, e 
a cui le Muse sono amiche, questo epitailio: 

Sti^i Natura, allor che quaggiù visse 
Chi la gloria dell' arte a lei prepose: 

E questi il Frate fu che in terra pose 
Il corpo, e fralle stelle il nome scrisse. 

Mariotto di Biagio Albertinclli, non solo sotto 
la disciplina di Cosimo Rosselli, in compagnia di 
Baccio dalla Porta, apparò 1' arte della pittura, 
ma fu amicissimo di Baccio, e stette seco a lavo- 
rare fino a che egli si fece Frate, c cercò tanto 
d' imitare la sua maniera, che molte cose fatte dal- 
1’ Albcrtincllo furon tenute di inano del Frate (O. 
Egli fini in S. Maria Nuova il Giudicio che Baccio 
avea lasciato imperfetto, ed il fece con tanta di- 
ligenza, che molti non sapendo , stimano che sia 


( 1 ) PVi/i la vita nrl Fasori parte 3, voi. i. 
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larorato da una gola mano. Alla Certosa di Fi- 
renze nel capitolo dipinse un Crocidsso colla 
nostra Donna, e la Maddalena a piè della croce, 
ed alcuni agnoli in aria che ricolgono il sangue 
di Cristo, opera lavorata a fresco, e molto ben 
condotta. Di sua mano è la tavola dell' aitar 
maggiore delle monache di S. Giuliano in Firenze: 
e nella compagnia di S. Zanobi, allato alla Cano- 
nica, n' è un' altra, dipintavi la Nunziata, e Dio 
Padre in aria con alcuni agnoli che volano spar- 
gendo fiori, molto ben fatti, e con grandissimo 
rilievo. In S. Rrancazio è di suo in un tondo 'a 
Visitazione della Vergine: ed in S. Trinità uria 
tavola della Madonna con S. Girolamo e S. Za- 
nobi (i): e nella chiesa della Congregazione di 
S. Martino (3) un’ altra tavola della Visitazione 
molto commendata. Molti sono i quadri che egli 
fece a più persone, sparsi per Firenze. Fu poi 
condotto al convento della Quercia fuori di Vi- 
terbo, e vi cominciò una tavola, ma avantichè la 
fornisse, gli venne voglia d’ andare a Roma, dove 
in S. Silvestro di Monte Cavallo fece una tavola 
a olio entrovi Cristo che sposa S. Caterina , con 
altre figure di bonissima maniera. Ritornato poi 
alla Quercia, e disordinando nelle cose d’ amore, 
s’ ammalò, e dando la colpa all’ aria, si fece por- 
tare in Firenze, dove non gli giovando ajuti nè 
ristori, in pochi giorni essendo d’ età d’ anni 4^- 
si mori, e m S. Pier maggiore gli fu dato sepol- 
tura. 

RaSaellino del Garbo fu discepolo di Filippo 
Lippi, e fece in sua gioventù molte opere degne 
di laude (à). Ben è vero che essendo ultimamente 


(i) Questa tavola [adesso è in sagrestia, appesa 
alla muraglia. 

(3) Adesso si chiama la Congrega della frisila' 
zione. 

(3) yedi la vita nel frasari parte 3, voi. 1 . 
Borghini. Fol. II. 9 
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carico di famiglia , ed impoTerilo , peggiorò assai 
nel dipignere; perciò io farò solamente menzione 
delle cose sue più stimate. In Roma nella Minerra, 
intorno alla sepoltura del Cardinal Carrafa, vi è 
dipinto di sua mano quel cielo della yolta tanto 
fine, che par fatto da'^miniatori, e fu molto com- 
mendato. Avendo la famiglia de' Capponi di Fi- 
renze ( che sempre si diede all’ imprese magnifi- 
che e loderoli ") fatta una cappella che si chiama 
il Paradiso, sotto la chiesa ai San Bartolommeo 
a Monte Uliveto, fuor della porta a S. Friano, 
volle che facesse la tavola Raffaellino, il eguale vi 
dipinse a olio la Resurrezione del nostro Signore 
con alcuni soldati che come morti son caduti in- 
torno al sepolcro, con teste bellissime, fra’ quali 
in una testa d’ un giovane che è veramente mi- 
rabile, fu ritratto ^'iccolò Capponi: vi è parimente 
una figura, cui cade addosso il copercnio della 
pietra del sepolcro, che ha la testa in atto di 
gridare, dimostrando gran fierezza e spavento (i)l 
'Di sua mano è quel tabernacolo che è fra ’l canto 
del ponte alla Carraja e quello della Cuculia in 
Firenze, entrovi la nostra Donna col figliuolo in 
colio, S. Caterina, e S. Barbera ginocchioni, la- 
vorato molto dilìgente e delicato ( 2 ). Fece per le 
monache di S. Giorgio, sopra la porta della chiesa, 
a fresco una Pietà colle Marie, e similmente sotto 
P arco la Madonna molto ben fatta. In S. Spirito 
»* veggono di suo quattro tavole , di cui la mi- 
gliore è quella, dove è dipinto una Pietà, che fu 


Questa tavola è adesso nella chiesa sotter- 
ranea dì Monte Oliveta-, e il Paradiso de? 
Capponi è stato a* nostri tempi conceduto alla 
compagnia della Purificazione di Maria Ver- 
gine., detta de' Ciccialardoni. 

(a) Questo tabernacolo per le nuove fabbriche i 
stato disfatto. 
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tenuta assai buona (O. Fece per li monaci di 
Cestello, nel lor refettorio in una facciata a fresco 
r istoria del miracolo di Gesù Cristo de' cinque 
pani e due pesci: e per 1’ Abate de’ Paniclii alla 
chiesa di S. Salvi, fuor della porta alla Croce, la 
tavola dell’ aitar maggiore, entrovi la Vergine 
Maria, S. Giovangualberto, ed altri santi: e nella 
predella di quella tavola ritrasse di naturale il 
iletto Abate ed il Generale che governava in quel 
tempo. In S. Pier Maggiore, nelle Murate (a), in 
S. lirancazio, ed in molti altri luoghi sono delle 
opere sue, siccome per le case de’ cittadini molti 
quadri, ma bastici quello che si è detto di lui, il 
quale fini la sua vita d'età d’anni 58, e fu tep^ 
pcllito in S. Simonc 1’ anno i5a4- 

Ora bisognerebbe che il tempo ne concedesse 
di poter lungamente ragionare , poiché dell’ ec- 
cellentissimo Kafiael Sanzio da Urbino mi con- 
vien favellare (3)-, ma poiché lungo ragionamento 
non ne è conceduto, io d’ una parte delle cose 
.sue tratterò brevemente. Nacque Raffaello in Ur- 
bino l’anno 83, sopra i4oo, il venerdì santo a 
ore tre di notte, d’ un Giovanni de’ Sanzi, pit- 
tore di non molto nome : e pervenuto in età di 
poter disegnare, fu dal padre indiritto al disegno: 
o veggendo che egli riusciva di si fatta maniera, 
che il saper suo trapassava , e miglior maestro 
che egli non era, per divenir valentuomo avea 


(i) Le tavole erano und Pietà, S. Grecorio che 
dicea messa, S. Bernardo, e la Madonna con 
S. Girolamo e S. Bartolommeo: questa sola 
adesso è rimasa, ma fuori di chiesa, mi cor- 
ridore traverso avanti la scala grande che va 
in dormentorio, 

(a) In questa chiesa è un S. Gismondo in un 
quadro appiccato al muro. 

(3) f'edi la vita nel frasari parte 3, voi. i, e 
nel Baldinucci decennale i, del secolo 4- 
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rfi mpstiero, il pose a stare eoa Pietro Perugino, 
del quale in brieve tempo talmente imitò la ma- 
niera, che le cose che egli facea, da quelle del 
maestro non si conosccano. Ma poi partitosi da 
Pietro, a poco a poco andò migliorando la ma- 
niera, fincnè venne al colmo dell’ eccellenza e 
perfezione dell’ arte. Di tre maniere si veggono 
dell’ opere sue. Della prima che è molto simile 
a quella del maestro, ma migliorata alquanto , è 
in città di Castello in S. Francesco una tavola 
non molto grande delle Sposalizie della Ma- 
donna (i); e due quadri sono in Firenze in casa i 
Taddei, a cui egli ( da loro essendo stato alloggiato 
la prima volta che venne a Firenze) gli fece per non 
esser vinto di cortesia. Della seconda maniera è un 
quadretto d’ un Cristo che ora nell’ orto, tanto 
Unito che par di minio, nell’ Ermo di Camaldoli 
nella camera del principale di quel luogo (a): in 
Perugia nella chiesa de’ servì nella cappella degli 
Ansidei una tavola di nostra Donna ed alcuni 
santi: in S. Severo, piccol monasterio dell’ Ordine 
di Camaldoli, vi è dipinto a fresco Cristo in glo- 
ria, Dio Padre con alcuni agnoli, e alcuni santi 
a sedere, e vi si vede scritto il nome suo: nella 
chiesa delle donne di S. Antonio da Padova una 
tavola, eiitrovi la Vergine gloriosa con Cristo' in 
grembo, S. Piero, S. Paolo, S. Cecilia e S. Ca- 
terina, le quali sante hanno le più belle e le più 
dolci arie ai teste , e le più varie acconciature 
di capo che veder si possano: e sopra questa ta- 
vola in un mezzo tondo è un Dio Padre bellis- 
simo: e nella predella dell’altare tre istorie di 
figure piccole, opera certo mirabile e divota. 


(i) Questa tavola trovasi ora nella R. Galleria 
di Brera in Milano. 

QÙ Questo quadro è nella camera del P. Mag- 
giore di quel luogo. 
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Ritornato in Firenze la seconda volta, vi fece di 
questa maniera ad Agnol Doni due ritratti uno di 
lui, e r altro della donna sua, i quali veder si pos- 
sono in casa i Doni nel Corso de' tintori ; ed a 
Domenico Canìgìani dipinse in un quadro la no- 
stra Donna con Gesù che fa festa a un S. Gio- 
vannino, che ha in braccio S. Lisabetta, la quale 
rimira un S. Giuseppe che si appoggia con ambe 
le mani ad un bastone, la qual opera maravi- 
gliosa si ritrova oggi appresso agli eredi del detto 
Domenico, che la tengono in quella stima che si 
conviene a gemma cosi rara. Andato poscia a 
Perugia , fere nella chiesa di San Francesco per 
Madonna Alalanta Baglioni in una tavola un Cri- 
sto morto che è portato a sotterrare: e vi si vede 
la nostra Donna che si è venuta meno , e le te- 
ste di tutte le figure con molto affetto nel pianto, 
c particolarmente quella di S. Giovanni, il quale 
muove a pietà chiunque lo rimira: ed in somma 
questa opera per 1’ aria delle figure , per la bel- 
lezza de’ panni, per la vaghezza de’ colori, e per 
« una estrema bontà che ha in tutte le parti , è 
cosa rarissima e maravigliosa. Finito questo la- 
voro se ne tornò a Firenze , dove gli fu dato a 
fare dai Dei la tavola che andava alla cappella 
dell’ aitar maggiore di S. Spirito , ed egli la co- 
minciò, e la bozza a bonissimo termine condusse: 
ed intanto fece un quadro che si mandò a Siena, 
il quale nella partita di Raffaello rimase a Ridolfo 
del Ghirlanda]o, perchè gli finisse un panno az- 
zurro che vi mancava: e la tavola dei Dei non 
finita fu poi posta da M. Baldassarre da Pescia 
nella pieve della patria sua (i); perciocché Raf- 
faello la lasciò imperfetta, essendo chiamato a 


(i) Questa tavola adesso è nel Beai Palazzo dei 
Pitti, nell’ appartamento del già Gran Prin- 
cipe Ferdinando, finita dal Cassano. 


Roma da Giulio II, dove nella camera della Se- 
gnatura dipinse una istorm (i), quando i Teologi 
accordano la Filosofia e V Astrologia colla Teo- 
logia dove son ritratti tutti i savi del mondo 
che disputano in vari modi allato al ii- 

tralto di Zoroastro vi dipinse sè stesso, ritrattosi 
nello specchio. Vi sono molte Dee, poste a’ lor 
convenevoli luoghi , le Virtù e molti Santi, e il 
monte Parnaso colle Muse, ed altre belle inven-- 
zioni accomodate con grandissima grazia agli 
astrologi, a’ poeti, a’ filosofi ed a’ teologi. Qui 
troppo lungo sarei, s’ io volessi partitamcnte rac- 
contare P eccellenze di quest’ opera, perche sono 
infinite^ e basti il sapere che eli e di Raffael da 
Urbino , e che il Papa , veduta ouesta , fece git- 
tare a terra tutte le istorie degli altri maestri 
antichi e moderni (3), e volle che egli solo avesse 
il vanto di tutte le fatiche che in tali opere si 
fossero fatte o si avessero a fare. Ritrasse poscia 
Papa Giulio in un quadro a olio, tanto vivo che 
dava il ritratto timore a guardarlo, il quale e 
oggi in Santa Maria del Popolo , con un nuadro ’ 
della Natività bollissimo , fatto nel medesimo 
tempo da lui, dove è la Vergine che con un velo 
copre il figliuolo , il quale e di somma bellezza: 


(0 redi il libro intitolato-. Descrizione delle 
immagini dipinte da Raffaello d’ Urbino nelle 
camere del Palazzo Apostolico Vaticano di 
Gio. Piero Bellori. In Roma ifigS. in fog. 
doi'e si rigetta la spiegazione, 
pitture diede il V asari nella Vita di Baffa^to, 
e per conseguenza anche questa del Borghino 
che lo ha seguitato. 

( 2 ) Questo è r antico ginnasio tr Atene che rap- 
presenta la Filosofia. 

a) Questi furono Pietro della Francesca, Bra- 
^tino da Milano, Luca da Cortona, Pietro 
della Gatta, e Pietro Perugino. 
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e !a testa della Madonna , oltre all’ esser grazio- 
sitsima, dimostra allegrezza e pietà insieme: ed 
erri ancora un San Giuseppe che con ammira- 
zione sta a contemplare il Re e la Reina del 
Gelo : e ambidue questi quadri si mostrano le 
feste solenni.' Della terza maniera, la qual si dice 
da lui essere stala presa, per aver veauto le pit- 
ture della cappella di Micnelagnnio (i), sono tutte 
le cose che aa qui innanzi si diranno. Area egli 
prima dipìnto in una loggia ad Agostin Ghigi, 
mercatante ricchissimo (a) , del suo palagio in 
Trastevere una Galatca nel mare, sopra un carro 
tirato da due delfini , con Tritoni c altri Dei 
marini , c l’ istoria di Psiche e di Cupido con 
bellissima maniera. Per la qual cosa il detto 
Agostino gli diede a fare una cappella in Santa 
Maria della Pace , la quale egli lavorò in fresco 
della nuova maniera , molto più grande e più 
bella delP altre sue : e vi dipinse alcuni Profeti 
c Sibille di somma bellezza , c nelle femmine e 
ne’ fanciulli che vi sono , si vede vivacità gran- 
dissima. In somma fu tenuta quest’ opera di tante 
belle , di quante ne avea fatte , bellissima (3) , e 
gli diede gran nome e riputazione in vita e dopo 
morte. Dipinse poi la tavola dell’ aitar maggiore 
in Araceli, nella quale fece una nostra Donna in 


(i) Il Bellori, in fine del libro citato nella pa- 

f ina antecedente, fa un discorso intitolato: 
c RalTaello ingrandi e migliorò la maniera, 
per aver veduto l’ opere di Michelagnolo: e 
sostiene di no, centra V opinione del y asari, 
del y archi, a* Ascanio Condili, e del Bor~ 
ghino, che egli chiama per errore yincenzio. 
(a) Oggi di casa Farnese: redi la descrizione di 
ireste pitture nel sopraccennato libro del 
Bellori, a c. G 4 . 

(3) Era veramente bellissima, ma essendo stata 
ritoccata, ha perduto assai. 
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aria , con un paese bellissimo , ed alcuni sinti 
che non si pub mai lodarla abbastanza. Dipoi 
seguitando di dipignere le camere del palagio 
del Papa , vi fece una istoria del miracolo del 
Sacramento del corporale d’Orvieto o di Bolseia, 
che eglino sei chiamino , e dall' altra banda finse 
Papa Giulio che ode la messa con molti altri, 
dove è ritratto il Cardinal S. Giorgio: e dirin. 
petto a questa istoria dipinse, quando S. Pietro 
nelle mani d' Erode è guardato in prigione dagli 
armati, dove si vede arte grandissima nella pro- 
spettiva che vi ha fatta, e nella riverberazione 
del lume d' un torchio acceso che ‘dia in mano 
una figura, e ribatte sopra l’arme di quelli che gli 
sono intorno, e dove quello non arriva, vi è finto 
il lume della luna, talché par naturale il fummo 
del doppiere , lo splendore d' un agnolo che è 
quivi virino , P oscuro della notte , ed il lume 
della luna, e non cosa dipinta: e per pittura che 
contraffaccia la notte, mai non fu veduta la più 
simile c la meglio fatta di quella. Vi sono in 
detta camera altre istorie , come quella [di Papa 
Giulio che scaccia l'Avarizia della Chiesa: ed 
Eliodoro abbattuto e percosso aspramente , che 
per comandamento d' Antioco voleva spogliare il 
tempio di tutti i depositi delle vedove e de' pu- 
pilli. Ma troppo lungo sarei, s' io volessi raccon- 
tare ogni cosa. Dirò solamente che essendo morto 
Papa Giulio, e creato poi Leon X, il qual volle 
che tal opera si seguitasse , egli dipinse nell’ al- 
tra facciata la venuta d' Attila a Roma (i), e lo 

(0 L' incontro d’ Attila con S. Leone fu nel 
Mantovano sul fiume Mincio. Il Borgkino in 
parte ha seguitato Giovanni Villani , che 
nel lib. a, cap. 3, racconta diversamente que- 
sto Jatto-, ma in queste storie antiche al Vil- 
lani è da dar poca fede, per P oscurità, in 
cui era la storia ai suoi tempi, vedendosi 
ancora, che egli scambia da Attila a Totile, 
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incontrarlo a piè di monte Mario, che fece Leo- 
ne III PonteGce, il quale il cacciò colle sole be- 
nedizioni. Fece Raffaello in questa istoria San 
Pietro e S. Paolo in aria colle spade in mano, 
che vengono a difender la Chiesa ; il che fu sua 
invenzione, perchè la storia non lo dice, e fu 
delle licenze che usano pigliarsi i pittori. Dipinse 
nel medesimo tempo una tavola entrovi la nostra 
Donna , San Girolamo vestito da Cardinale , e 
P agnol Raffaello rJie accompagna Tobia , che fu 
posta in Napoli nella chiesa di San Domenico, 
nella cappella dove è il CrociGsso che parlò a 
S. Tommaso d' Aquino. In Bologna nella chiesa 
di S. Giovanni in Monte, nella cappella dove è 
il corpo della Beata Elena dalP Olio , vi è una 
sua tavola dove si vede S. Cecilia (i) che da un 
coro d' agnoli in ciclo abbagliata , sta a udire il 
suono , già tutta data in preda all’ angelica ar- 
monia: ed in terra vi sono molti strumenti mu- 
sici, che non pajono dipinti, ma naturali: ed al- 
tri santi in tutta perfezione che si dimostrano 
veramente vivi; laonde sopra questa pittura furon 
fatti molti versi. Fece un quadretto di figure 
piccole in Bologna per lo Conte Vincenzio £r- 
colani , entrovi un Cristo in cielo co'' quattro 
evangelisti, come gli descrive Ezechiel profeta: 
ed a Verona mandò un quadro a' Conti di Ca- 
nossa, nel quale è una Natività di nostro Si- 
gnore , con un’’ aurora molto lodata : ed a Bindo 
Altoviti fece il ritratto suo quando era giovane, 
che è tenuto bellissimo (a): e parimente gli fece 


(t) Questa tavola fu copiata da Guido Reni, e 
mandata la copia a Roma, si vede in 

S. Luigi de? Frantesi, nella cappella di Santa 
Cecilia. 

(a) Questo ritratto è in Roma nel palazzo de' Si- 
gnori Altoviti a Ponte S. Agnolo, ed è otti- 
mamente conservato. 



un quadro di nostra Donna, il quale egli mandò 
a Firenze, e si trova oggi nel palagio del Gran 
Duca Francesco, nella cappella delle stanze nuove, 
dove è dipinta S. Anna vecchissima a sedere, la 
quale porge alla nostra Donna il suo Bgliuolo, 
di tanta bellezza nello ignudo e nel viso, che 
nel ridere rallegra chiunque il rimira, e la Ver- 
gine non può essere più modesta , nè più bella: 
evvi un San Giovannino ignudo a sedere, ed 
un’ altra Santa bellissima, e per campo un casa- 
mento, dove egli ha finto una finestra impan- 
nata che fa lume alla stanza, in cui son dentro 
le figure. Fece un altro quadro , in cui ritrasse 
di buona grandezza Papa Leone, il Cardinal Giu- 
lio de’ Medici, ed il Cardinal de’ Rossi, nel quale 
si veggono le figure, non finte in piano, ma tutte 
ritonde e rilevate, con altre maravigliose consi- 
derazioni: e questo quadro è oggi nella Guarda- 
roba del Gran Duca Francesco (.2)- Dipinse an- 
cora il Duca Lorenzo ed il Duca Giuliano de* 
Medici, i quali ritratti sono in Firenze appresso 
agli eredi d’ Ottaviano de’ Medici, ed un ritratto 
bellissimo d’ una donna, molto amata da lui sino 
alla morte , si ritrova appresso a Matteo e Gio- 
vambattista Botti, fratelli e figliuoli d’ un altro 
Giovambattista, giovani gentilissimi e virtuosi. 
Fece poi Raffaello una tavola d’ un Cristo che 
porta la Croce, dove sono le Marie che piangono, 
e S. Veronica che stendendo le braccia gli porge 
un panno con grandissima carità: e vi sono molti 
uomini armati a cavallo e a piedi, in attitudini 
variate e bellissime, ed è veramente cosa rara _ e 
maravigliosa: e questa tavola fu portata in Cicilia 


(,») È ne' Pitti nelV appartamento , che fu del 
Gran Principe Ferdinando. Questo quadro fu 
copiato da Andrea del Sarto, e la copia fu , 
mandata al Duca di Mantova per ori^nale 
di Rqffaello. 
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a Palermo, e posta nella chiesa di Santa Maria 
dello Spasmo de’ frati di Monte UIìtcIo. Non 
lasciava perciò egli intanto di lavorare le stanze 
del Papa, laonde poco dopo scoperse la camera 
di Torre Borgia, nella quale avea fatto in ogni 
facciata una istoria, due sopra le finestre , e due 
altre nelle facciate libere. Si vede nella prima lo 
incendio di Borgo vecchio , dove non potendosi 
spegnere il fuoco , S. Leone IV, dalla loggia del 
palagio colla benedizione 1’ ammorza interamente: 
nella seconda è il medesimo S. Leone , dove ha 
finto il porto d’Ostia, occupato da una armata di 
Turchi che era venuta per farlo prigione : nella 
terza è quando Papa Leone X sagra il Re Cri- 
stianissimo Francesco I di Francia: c nella quarta 
si vede la incoronazione del detto Re, nella quale 
sono il Papa ed il Re Francesco ritratti di na- 
turale , r uno armalo e 1’ altro [pontificalmente 
vestito, oltre a molli cardinali, vescovi, camerieri 
e scudieri, tutti ritratti di naturale. Fece poi per 
li monaci neri di San Sisto in Piacenza la tavola 
deir aitar maggiore , dipintovi la nostra Donna 
con S. Sisto e S. Barbera, opera di vero raris- 
sima e singolare. Fece ancora molti quadri per 
Francia, e per lo Re particolarmente un S. Mi- 
chele che combatte col diavolo , tenuto cosa ma- 
ravigliosa. Diede principio alla sala, dove sono le 
Vittorie di Costantino; e fece molti cartoni, di 
sua mano coloriti, per far panni d’ arazzo d’ oro 
e di seta, che furono fatti in Fiandra, e poi por- 
tati a Roma, e si veggono ancor oggi neUa cap- 
pella del Papa (i). Dipinse al Cardinal Colonna 
un S. Giovannino in tela bellissimo, il quale è 
oggi in Firenze nelle mani di Francesco ,Benin- 
tendi. Fece a Giulio Cardinal de’ Medici una ta- 
vola della Trasfigurazione di Cristo, per mandare 


(i) Questi carazti sono intagliati in rame, come 
quasi tutte 1’ altre cose di BaffatUo. 



in Francia, la qual di sua mano contìnovamenle 
lavorando la condusse nll' ultima perfezione; dove 
si vede un giovane spiritato condotto a Cristo, 
acciocché sceso del monte lo liberi. In questa 
opera si veggono diligenze grandissime, e teste 
oltre alla bellezza straordinaria, nuove, varie e 
belle: e si fa giudicio comune dagli artefici , che 
questa opera, fra quante egli ne fece, sia la più 
celebrata, e la migliore: e parve, che fìafiaello in 
questa volesse dimostrare tutta la virtù sua, come 
ultima cosa che a fare avesse; perciocché aven- 
dola finita’, non toccò più pennelli , sopraggiu- 
gncndoli la morte. Fu posta poi questa tavola in 
S. Pietro Montorio di Koina(i). Fece molti altri 
quadri a più persone che per brevità lascio in- 
dietro : siccome non mi distenderò più innanzi 
nelle sue laudi ; perciocché il nome suo sola- 
mente manifesta le sue virtù. Mori nel giorno 
medesimo che egli nacque, cioè nel venerdì santo, 
avendo vivuto anni 37. Fu seppellito in S. Maria 
Rotonda, dove avea prima ordinato che si re- 
staurasse un tabernacolo , di quelli antichi , di 
pietre nuove, e si facesse un altare con una 
statua di nostra Donna di marmo. Furongli fatti 
molti epitaffi (a) ; ma lasciando da parte tutti 


(0 Questa tat>ola è alV aliar maggiore. Passò in 
Francia insieme cogli arazzi. 

(a) Il più ^moso è questo del Bembo, scolpito 
sopra il suo sepolcro e sotto il suo ritratto 
in marmo, Jaitoi'i aggiugnere da Carlo Ma- 
ratti: 

Ille hic est Raphael, timuit quo sospite vinci 
Rerum magna parens, et moriente mori. 

che il Bellori tradusse: 

Questi è quel Raffael, cui vivo vinta 
Esser temeo Natura, e morto estinta. 
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gl! altri come Doti , solo ne dirò uno , noTella- 
niente fatto sopra di lui dal signor Àntonmaria 
Bardi di Vernio, che è questo: 


S’ un aprir Febo i raggi, o fender GioTe 
Le nubi, Austro rotarsi, e fremer Marte 
Vedrai pinger T Urbino in lini o in carte, 
DF pur, che questi e quei spira e si muove. 


Domenico Puligo Fiorentino ebbe i principj 
da Ridolfo Ghirlandai , e fu molto amico di 
Andrea del Sarto, e si compiaeeva di mostrargli 
le cose sue, per ammendare gir errori (i): quel 
che oggi con poca laude loro non costumano i 
pittori, presumendosi ciascuno d' esser da più 
dell' altro. Ma ritornando al Puligo, il suo di- 
pignere fu con dolcezza, non molto tinto , ma 
come da una certa nebbia velato, con grazia c 
rilievo; laonde mentre che visse fu molto stimato-, 
ma egli più attese a far quadri che altro. Ad 
Agnolo della Stufa fece un bellissimo quadro che 
fu posto alla sua Badia di Capalona nei contado 
di Arezzo. Dipinse un altro quadro di nostra 
Donna a M. Agnol Niccolini Arcivescovo di Pisa e 
Cardinale, il quale è oggi appresso a Giovanni 
suo Rgliuolo. Un altro ne fepe simile che 1’ ha 
Filippo dcIP Antella. In un altro intorno a tre 
braccia dipinse una nostra Donna intera col bam- 
bino fralle ginocchia, un S. Giovannino e un’ altra 
testa, la qual opera, che è delle buone che egli 
facesse, ha oggi Filippo Spini. Fece molti ritratti 
di naturale bellissimi, e fra gli altri quello della 
Barbera Fiorentina, in quel tempo famosa corti- 
giana, c da molti amata, non tanto per la bel- 
lezza, quanto perchè ella cantava eccellentemente 
di musica, il qual ritratto ha oggi Giovambatista 
Deti: e perché avea in mano una parte di musica. 


(0 Pedi la fila nel f'asari parte 3, fol. i. 



per •oddisfacimento della sua donna che il tiene 
m camera, gliele ha fatta levare c in quel cambio 
farli le insegne di S. Lucìa. Fu celebrata per la 
migliore delle opere sue un quadro grande, dove 
fece una nostra Donnaj con alcuni agnoli e fan.- 
<iulli, e un S. Bernardo che scrive, c questo 
credo che sia appresso a quei del Giocondo. Molti 
ritratti di naturale, e altri quadri di sua mano 
.sono in casa Giulio Scali dalla porta a Pinti (i). 
Lavorò a fresco in una tavola per Francesco del 
Giocondo, nella tribuna maggiore della chiesa de’ 
Servi in Firenae, un S. Francesco, che riceve le 
stimate, la qual opera è molto dolce di colorito, 
e con morbidezza e diligenza lavorata (a); e nella 
chiesa di Cestello, intorno al tabernacolo del 
Sacramento, dipinse a fresco due agnoli (3); e 


(i) La Jamiglia degli Scali essendo terminata 
nel detto Giulio, il quale morì a’ i3 Ot- 
tobre i585, furono da lui istituite credi le 
monache di S. Clemente, le quali avranno 
forse alcuni di questi ritratti e quadri. La 
casa poi è posseduta al presente da’ Signori 
Conti della Gherardesca, i quali a' nostri 
tempi C hanno notabilmente accresciuta ed 
abbellita. 

(a) Essendo stata restaurata questa cappella da’ 
Signori Anforti, la tavola del Puligo è ora 
in mano dd Signori Buonuomini di San 
Martino. 

(3) Cioè in S. Maria Maddalena de’ Pazzi} ma 
questi angioli non vi son più-, la tavola poi 
e nella cappella di quei da Romena, che è 
la quarta a mano dritta all’ entrare. Il Ci- 
nelli però vuole che quella tavola sia del 
Pontormo; ma è più da credere a questo 
Autore, che seguita il Easari, il quale fu 
contemporaneo del medesimo Pontormo. 
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nella tavola d' ana cappella nella medesima ckiesa 
fece la Madonna col figliuolo in collo, S. Gio> 
vambatista, S. Bernardo e altri Santi: e alla Badia 
di Settimo fuor di Firenze dipinse a fresco nel 
chiostro le visioni del Conte Ugo che fece sette 
Badie. Dì sua mano é il tabernacolo che è sul 
canto di via Mozza da S. Caterina (i), in cui è 
la Vergine gloriosa col figliuolo in collo, che 
sposa delta Santa. Nel castello d' Anghiari in una 
compagnia fece un deposto di Croce, clic si può 
fra le sue migliori opere annoverare: siccome è 
bellissimo un quadro d' una nostra Donna a se- 
dere col figliuolo in grembo, e un S. Giovannino 
che siede, e un S. Giuseppe di maniera dolcissi- 
ma, e le figure tutte condotte con grandissima 
diligenza, il quale si trova oggi in casa M. Fran- 
cesco Borghini, Auditore di S. A. S. Ma troppo 
lungo sarei, s' io volessi raccontare tutti i quadri 
e tutti i ritratti che fece Domenico, il quale molto 
valse nel maneggiare i colorì con buona e unita 
maniera, e morì di peste d'anni 5 a, 1 ' anno 1537. 

Non lascierò di dire alcuna cosa d' Andrea di 
Piero Ferrucci da Fiesole (a), il quale avendo 
avuto i primi principi nella scultura da France- 
sco Ferrucci, sebbene da principio non imparò 
se non a intagliar fogliami , nondimeno fece poi 
a poco a poco tanta pratica , che non passò a 
molto che si diede a tar figure, nelle qaali seb- 
bene non si vede gran disegno, vi si conosce una 
certa pratica naturale, e giudicio che piace. . Fn 
condotto a lavorare a Imola, dove fece negli In- 
nocenti di quella città una cappella di macigno 
che fu mollo lodata. In Napoli lavorò molle cose 
nel castello di S. Martino, e in altri luoghi della 


(1) Qàesto è il tabernacolo che è sulla cantonata 
di via S. Zanobi dalla parte di S. Caterina 
delle Ruote. 

6 a) Vedi la vita nel Vasari parte 3 , voi. i. 



i44 

ciilà. In Pistoja nella chiesa di San Jacopo fece 
la cappella di marmo, dove è il battesimo: e con 
molta diligenza condusse il vaso delP acqua sacra, 
e nella facciala della cappella fece due figure 
grandi quanto il vivo, di mezzo rilievo, cioè San 
Giovanni che battezza Cristo, con bella maniera. 
Nella chiesa del Vescovado di Fiesole fece la ta- 
vola del marmo, posta fralle due scale che sono 
intorno al coro di sopra, in cui si veggon tre 
figure tonde, e alcune istorie di basso rilievo: e 
in S. Girolamo di Fiesole lavorò |la tavolina di 
marmo che è murata nel mezzo della chiesa. 
Fece poi F apostolo del marmo che è in S. Maria 
del Fiore, di cui jeri ragionammo: e la testa di 
Marsilio Ficino, posta sopra la sua sepoltura, la 
quale è molto bella e simiglievole. Fece una 
lontana di marmo , che fu mandata al Re d’ Un- 
gheria; e una sepoltura che fu portata similmente 
in Istrigonia città d' Ungheria, nella quale era 
una nostra Donna con altre figure. A Volterra 
sono di sua mano due agnoli tondi di marmo. 
Ma questo basti di lui, il quale mori Fanno i5aa, 
e fu sotterrato dalla compagnia dello Scalzo nella 
chiesa de’ Servi. 

Vincenzio da San Gimignano fu discepolo di 
BalTaello da Urbino , e in sua compagnia lavorò 
nelle stanze del Papa, onde fu da lui e da tutti 
gli altri lodato (i). Dipinse poi da se stesso in 
Borgo, dirimpetto al palagio di M. Giovambat- 
tista dell’Àquila, di torretta in una facciata un 
fregio, in cui figurò le nove Muse con Apollo in 
mezzo, e sopra alcuni leoni, impresa del Papa, i 
quali son tenuti bellissimi : e in Borgo medesi- 
mamente nella facciata di M. Giovannantonio 
Battiferro da Urbino ( comeché si dica che i car- 
toni fossero fatti da Rafiaello ) dipinse i Ciclopi 
che battono i folgori a Giove: e in un’ altra parte 


(r) Fedi la vita nel Fasori parte 3, voL i. 
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Vulcano che fabbrica le saette a Cupido , con 
alcuni ignudi bellissimi e altre istorie. In sulla 
piazza di S. Luigi de’’ Franzesi fece in una fac- 
ciala molte istorie, la morte di Cesare, il trionfo 
della Giustizia, e in un fregio una battaglia di 
cavalli, fieramcule e con gran diligenza condotti: 
e in questa medesim’’ opera, vicino al tetto fralle 
hnestre, dipinse alcune Virtù molto ben lavorate; 
e nella facciata degli Epifanj dietro alla Curia 
di Pompeo, vicino a Campo di Fiore, fece i Magi 
che seguono la stella: e per la città molte altre 
opere che ora non fa di mestiero il dirle. Ma 
mentreché egli era in grandissimo credito, segui 
l'anno 1637 il miserabil caso della rovina e del 
sacco di Roma che era stala Rcina del Mondo; 
perlaqualcosa Vincenzio dolente se ne andò a 
S. Gimignano sua patria, dove operando poco, e 
molto lontano da quello che avea fatto in Roma, 
finalmente si morì. 

In questo medesimo tempo fu Timoteo da 
Urbino (O. figliuolo d' un Bartolomraeo della 
Vite, cittadino d' onesta condizione, e di Calliope 
figliuola d' Antonio Alberto da Ferrara, assai 
buon dipintore del tempo suo. Attese Timoteo 
nella sua prima età all' orefice; ma perchè la na- 
tura mollo 1' inchinava al disegno e alla pittura, 
avendo fatto alcuni ritratti, prese animo ^ e con- 
fortato dagli amici e parenti si diede m tutto 
alla pittura. E d' età d^ anni 36, nella sua patria 
fece la prima tavola nel Duomo all' aitar della 
Croce entrovi la Vergine gloriosa, S. Crescenzio, 
e S. Vitale, e un agnoletto che siede in terra, e 
suona una viuola con grazia grandissima. Appresso 
dipinse, per 1' aitar maggiore della chiesa della 
Trinità, una S. Appollonia a man sinistra di detto 


(i) F'eJi la vita nel Fasori parte 3 , voi. i , e 
nel Baldinucci decinnaU 10, parte 3 : del 
secolo 3 . 

Borghini. Fol. Il, 
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altare. Fu chiamato poscia a Roma da RafTaelIo 
da Urbino, dove lavorando seco , fece CTande ac- 
quisto, e dicono esser di sua mano, e di sua in - 
venzione le Sibille che sono nella chiesa delia 
Pace, nelle lunette a man destra, tanto stimate: 
e nella scuoia di S. Caterina da Siena sono di 
sua mano il cataletto entrovi il corpo morto , e 
1 ’ altre cose che gli sono intorno, tenute in tanto 
pregio. Ritornatosene poi alla patria, fece molte 
^ete in Urbino, e nelle città alt' intorno. In 
Forti dipinse una cappella insieme con Girolamo 
Genga suo amico e compatriotta; e di sua mano 
fece una tavola che fu mandala a città di Caslello; 
e un' altra parimente a Cagliesi. Lavorò ancora a 
fresco a castcl Durante alcune cose degne d' esser 
lodate. In Urbino fece in compagnia del detto 
Grnga la cappella di San Martino, ma la tavola 
dell' altare e interamente di sua mano. Dipinse 
ancora in detta chiesa la Maddalena in piedi , 
vestita con un piccol manto, e coperta sotto di 
cappelli insino a terra, i quali sono così ben fatti, 
e tanto simili a’ veri che pare che il vento gli 
muova. In S. Agata è un^ altra tavola di sua 
mano: e in S. Bernardino fuor della città fece 
quella tanto lodata Opera che è a man dritta 
all' altare de' Buonaventuri, gentiluomini Urbinati, 
dove é figurata la Vergine gloriosa come annun- 
ziata, con nuova e bellissima invenzione, dove 
sono figure di quella eccellenza che può far 1 ’ arte: 
e un albero fatto con tanta diligenza e con tanto 
rilievo, che par veramente che egli esca _ della 
terra, e non dipinto. Nella corte del palagio del 
Duca d’ Urbino sono di sua mano Apollo, e due 
Muse mezze nude in uno scriltojo segreto, belle 
a maraviglia: Fece molti ritratti, archi trionfali, 
c altre cose, che la brevità del tempo non com- 
porta che si dicano. Insorama fu valentuomo , 
gagliardo disegnatore, ma dolce e vago coloritore. 
Morì l'anno della Cristiana salute 162.4, ® 

1 età sua 64, lasciando la [patria ricca del suo 
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nome, e dolente della perdite che avea falto'nefla 
sua morte. 

D’ un Domenico Contucci dal Monte a San 
sovino, lavoratore di terre, nacque 1’ anno i46o 
Andrea dal Monte a Sansovino, e nella sua fan 
nullezza attese a guardare gli armenti (i)- ma 
perche la natura lo inchinava forte al disegno 
tutto giorno andava disegnando nella renaie ri’ 
traendo di terra or una e or altra delle bestie 
ehe egli guardava. Laonde ciò reggendo nel pas 
sare a raso, dove egli era, Simone Vespucci cit- 
tadin Fforentino, e allora podestà del Monte il 
cinese al padre, e da lui ottenutolo nel menò 
seco a Firenze, e il pose ad apprendere a dise- 
pare con Antonio del Pollajuolo, col quale in 
brieve tempo divenne valentuomo, c foce molte 
teste e tavole di terra, di cui non dirò, per pas 
sarmcne a’ marmi da lui lavorati, che il fecero 
conoscere per eccellente scultore. Di sua mano 
in S. Spinto é la cappella del Sacramento, della 
famiglia de Corbinelli, lavorati con gran diligenza 
e ne bassi rilievi ha imitalo Donatello, e gli altri 
occellerìli artifìci: in due nicchie sono due Santi 
poco maggiori d’ un braccio, bellissimi; e sonvi 
due agnoli tutti tondi in alto di volare, con panni 
maestrevolmente fatti; e in mezzo è un Cristo 
piccolo Ignudo, molto grazioso: vi sono eziandio 
due istorie di figure piccole nella predella e sopra 

"on par pos- 
sibile che tanto sottilmente abbia potuto lavorare 
lo scarpello: è molto lodata ancora una Pietà 
grpde di marmo, che egli fece di mezzo rilievo 
nel dossale dell’ altare, colla Madonna e con Saii 
Giovanni che piangono. Insomma questa cappella 
è fatta con tutta P arte e la diligenza, che far si 
possa. Divolgatosi il nome d’ Andrea per P opere 
sue, fu mandato a chiedere al magnilo Lorenzo 

(0 Fedi la vita nel Fasari parte 3, rol i. 
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de’ Medici vecchio dal Re dì Portogallo, dove es- 
sendo egli andato, fece per quel Re molte opere 
di scultura, e frali’ altre una battaglia bellissima 
di terra, per farla poi di marmo, rappresentando 
le guerre, che ebbe quel Re co’ Mori che furono 
da lui vinti: e fecevi oltre a questo una figura 
d’ un San Marco di marmo, che fu cosa rarissima. 
Ed essendo stato in quel regno nove anni, disi- 
deroso di riveder la patria con buona grazia del 
Re, e con gran somma di denari se ne tornò à 
Firenze, dove nel i5oo cominciò il S. Giovanni 
di marmo, che battezza Cristo che fu poi finito 
da Vincenzio Danti Perugino, ed è oggi sopra la 
porta dinanzi di S. Giovanni: le quai figure egli 
non fini, perché fu quasi forzato andare a Genova, 
dove fece di marmo un Cristo e una nostra Donna, 
figure molto lodate. Condotto poi à Roma da Papa 
Giulio II, gli fu fatta allogagione di due sepolture 
di marmo in S. Maria del Popolo, una per lo car- 
dinale Ascanio Sforza, e 1’ altra per lo cardinale 
di Ricanati , strettissimo parente del Papa , le 
quali egli condusse con arte e con diligenza gran- 
dissima: e vi sono molte figure degne di lode, 
ma frali’ altre è bellissima una Temperanza che 
ha in mano un orivolo da polvere, la quale è 
tenuta cosa maravigliosa, e ha intorno un velo, 
lavorato con tanta dilicatezza che é un miracolo 
a vederlo. Fece poi in S. Agostino della medesi- 
ma città, in un pilastro a mezza la chiesa, una 
S. Anna che tiene in collo la nostra Donna con 
Cristo: la qual opera fu di tanta bellezza che 
molto tempo durarono a vedervisi attaccati so- 
netti e altri componimenti in. sua laude; laonde 
i frati messe insieme quelle poesie, ne hanno 
fatto un gran libro: e meritamente certo, peechè 
1’ opera è condotta con grandissima leggiadria e 
perfezione. Fu mandato poi da Leone X a Loreto, 
acciocché egli seguitasse 1’ opera che da Bramante 
era stata cominciata, dove egli dié principio alla 
Natività della Madonna, e la condusse a mezzo. 
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la quale fu poi finita da Baccio Bandinelli; e vi 
cominciò ancora le Sposalizie della Vergine; ma 
essendo eziandio questa opera riraasa imperfetta, 
fu poi condotta a fine da Raffaello da Montelupo. 
Di sua mano vi furon fatti e finiti P Agnolo Ga- 
briello , che annunzia la Vergine stando ginoc- 
chioni che par veramente celeste, • non di marmo: 
e in sua compagnia sono due altri agnoli, tutti ton- 
di e spiccati, P uno de’’ quali cammina appresso di 
lui, e l’altro pare che voli, e la Vergine si vede 
attentissima all’ angelico saluto: due altri agnoli 
stanno dopo un casamento, in modo traforati 
dallo scarpello che paiono vivi , e sopra vi è 
una nuvola, che pare del tutto staccata dal mar- 
mo: sonvi molti bambini, che sostengono un Dio 
Padre che manda lo Spirito Santo per un raggio 
di marmo, che partendosi da lui spiccato pare 
naturalissimo; come eziandio la colomba, lo Spi- 
rilo Santo rappresentante: e vi è bellissimo un 
raso pieno di fiori, e si vede tanta diligenza nel- 
le piume degli agnoli, ne’ capelli, e in ogni altra 
cosa, che difficilmente si può tanto lodare questa 
opera che sia a bastanza. Vi sono ancora ai sua 
mano nella Natività di Gesù Cristo i pastori e i 
quattro agnoli che cantano; ma alla istoria de’’ 
Magi che egli avea cominciata, non potè dar fine: 
laonde fu poi finita da Girolamo Lombardo suo 
discepolo e da altri. Ed egli essendo in villa sua, 
nel travagliare perciocché mai non si stava 
ozioso ) prese una calda , e d’ età d’ anni 68 se 
ne passò all’altra vita l’anno aq sopra i5oo. 

Benedetto da Rovezzano, villa tre miglia vicina 
a Firenze, fu ne’ suoi tempi molto famoso scul- 
tore (i). Di sua mano è la sepoltura del marmo 
di Pier Sederini stato Gonfaloniere, nel ('armine 
di Firenze lavorata con quella gran diligenza, 


(0 Vedi la vita nel Vasari parte 3, rol. i. 
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come si vede (i): e ancora in S. Apostolo la se- 
poltura del marmo di Oddo Altoviti, con un or- 
namento di fogliami sottilmente lavorati. Fece a 
concorrenza di Jacopo Sansovino e di Baccio Ban- 
dinelli r apostolo $. Giovanni di marmo che è 
in S. Maria del Fiore. L' anno poi i5i5, vo- 
lendo i capi delP ordine di Vallombrosa trasla- 
tare il corpo di S. Giovangualberto da Passignano 
nella chiesa di S. Trinità di Firenze, fecion fare 
a Benedetto il disegno , c metter mano a una 
cappella e sepoltura insieme con grandissimo nu? 
mero di 6gure tonde di marmo, c istorie di basso 
rilievo della vita di S. Giovangualberto: e lavorò 
insieme con molti altri intagliatori nelle case del 
Guarlondo, luogo vicino a San Salvi fuor della 
porta alla Croce, dove abitava quasi continuo il 
Generale di quell' ordine, che faceva far l' opera: 
e di tal maniera conducea Benedetto questa cap- 
pella e sepoltura , che facea stupire chiunque la 
vedea. Ma essendosi mutato governo ( cheché se ne 
fosse la cagione ) si rimase quell’ opera imperfetta 
insino al i53o. Nel qual tempo, essendo la guerra 
intorno a Firenze, furono da' soldati tante fati- 
che rotte e guaste , e talmente rovinate che il 
rimanente , che non fu portato via , hanno poi 
venduto quei monaci per piccolissimo prezzo. 
Laonde chiaramente si può conoscere ohe non solo 
gli uomini , ma le città , e i pubblici e privati 
marmi sono sottoposti alla fortuna. È di mano 
di Benedetto eziandio nella Badia |di Firenze la 
cappella di $. Stefano della famiglia de' Pandol- 
fini. Fu ultimamente condotto in Inghilterra al 
servigio di quel Be, dove fece molte opere di 
marmo, e di bronzo, e particolarmente la sua 
sepoltura: e ritornato poscia a Firenze ricco, fra 


(i) Questa sepoltura è nel coro dietro alV aitar 
maggiore. 
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poco tempo perde il lame degli occhi, e dopo 
non molti anni diede fine a’ suoi giorni. 

Non è ancora da lasciare indietro Baccio da 
Montelupo, che nella scultura molto valse (i). 
Fece per Pierfrancesco de'’ Medici un Ercole. Di 
sua mano è il S. Giovanni Evangelista del bronzo 
che é nella facciata d’’ Orsanmichele, la qual figura 
è tenuta bellissima da tutti gli artefici. Lavorò 
molti Crocifissi di legno, grandi quanto il natu- 
rale, che in vari luoghi son posti, come in San 
Marco, quello che è sopra la porta del coro (2): 
quello che é nel monasterio delle Murate: quello 
che è in S. Pier Maggiore: e in Arezzo , nella 
chiesa di S. Fiora e Lucilla, quello che è sopra 
P aitar maggiore, più lodato di tutti gli altri. Se 
ne andò poscia a Lucca^ dove lavorò molte opere 
di scultura; e molte piu d'’ architettura , e parti- 
colarmente il bel tempio di S. Paolino, avvocato 
de'* Lucchesi: e quivi stando infino alP anno 83 
della sua vita, lasciò in terra senza anima la sua 
spoglia mortale, la quale fu seppellita con grande 
onore nella detta chiesa di S. Paolino, da lui con 
tanta arte edificata. 

Lasciò Baccio un figliuolo, detto Rafiaello da 
Montelupo, il quale non solamente paragonò il 
padre nella scultura, ma il trapassò di gran lun- 
ga (3). Fu costui chiamato da Antonio da San- 
gallo a Loreto insieme con altri scultori, per 
finir r ornamento di quella camera, secoudo P or- 
dine lasciato da Andrea Sansovino: dove Raffaello 
fini del tutto le Sposalizio della nostra Donna, 
cominciate da Andrea, e le condusse a perfezione 


(!■) F’edi la vita nel Vasari partei, voi. i, enei 
Baldinucci decennale io], parte a , del se- 
colo 3. 

(a) Questo Crocifisso è nel coretto delV inverno^ 
dietro alU organo appunto. 

^i) Vedi la vita nel Vasari parte 3, voi. a. 



con bonissima maniera, parte sopra le bozze di 
quello, e parte di sua propria invenzione. Di sua 
mano è la bellissima figura di S. Damiano , che 
è nella sagrestia di S. Lorenzo in Firenze (i): 
siccome ancora sono le due bell’ armi di pietra, 
F una deir Imperador Carlo V, e 1’ altra del 
Duca Alessandro Medici con figure, poste nel 
baluacdo della fortezza da basso di Firenze. La- 
vorò in Roma due figure di marmo, alte braccia 
cinque, per la sepoltura di Papa Giulio II in 
S. Piero in Vincola. Nella venuta di Carlo V 
Imperadore a Roma fece sul ponte Sant’ Agnolo 
di terra e di stucchi quattordici sUtue che furono 
tenute le migliori, che fosser fatte in quello ap- 
parato, c le fece con tanta prestezza, che fu a 
tempo a venire a Firenze, dove si aspettava pa- 
rimente 1’ Imperadore, e fare solo in ispazio di 
cinque giorni in sul ponte a Santa Trinità due 
fiumi di terra , di braccia nove 1’ uno, che fu- 
rono il Reno per la Germania, e il Danubio 
per 1’ Ungheria. Lavorò poscia in Orvieto nella 
cappella, dove avca prima fatto il Mosca, inta- 
gliatore eccellente, molti belli ornamenti, e vi 
fece in marmo di mezzo rilievo la istoria de’ 
Magi. Andato poi a Roma al servigio di Tiberio 
Crispo, castellano di S. Agnolo, fu fatto architetto 
di quella gran fabbrica, dove fece molti belli ac- 
conciamenti, e una statua di marmo alta cinque 
braccia, che è quell’ Agnolo di Castello che è in 
cima del Torrion quadro di mezzo, dove sta lo 
stendardo. Fece ancora la statua di P^si Leone, 
che è sopra la sua sepoltura nella Minerva di 
Roma; ma questa non fu molto lodata , perchè 
egli vi fece lavorar sopra a’ suoi giovani, ed egli 


(i) Oggi sì chiama la cappella de’ Depositi, or- 
nata dal Buonarruoti. Questa figura è a 
mano sinistra della Madonna. 
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poco vi attese: e alla Consolazione sono di sna 
roano tre figure di marmo di mezzo rilievo ; e in 
Poscia lavorò la sepoltura per M. Baldassarre 
Turini di detto luogo. Fece molti Crocifissi di 
legno lodatissimi, de' quali ne hanno uno le mo- 
nache di S. Appollonia di Firenze molto bello: 
e un altro piccolo si trova appresso a Pietro Berti 
fiorentino, uomo che molto si diletta, e molto 
intende di pittura e di scultura: e perciò ha messo 
insieme molti disegni di valentuomini dell' arte, 
e ha grandissima cognizione delle medaglie anti- 
che. Ma ritornando a Rafiaello, egli si ridusse 
ultimamente a Orvieto, prendendo la cura della 
fabbrica di S. Maria, dove stette molti anni, e 
trovò un nuovo modo di finir le cappelle ( pa- 
rendoli, che il farle di marmo fosse troppa spesa, 
e troppo perdimento di tempo ) ordinando che 
si adomassero di stucchi, e ne fece il disegno; 
siccome ancora fece un bellissimo disegno del 
ciborio per lo Sacramento, e d' un tempio Corintio 
fuor d’ Orvieto: e in S. Maria scolpi in marmo 
un S. Pietro con animo che si seguitassero di 
fare tutti e dodici gli Apostoli. Ma ritrovandosi 
molto afflitto dal mal di pietra, awengachè fosse 
in età di 66 anni, si risolvette a cavarsela; ma 
egli in tal medicamento lasciò la vita, e con 
grand' onore in S. Maria sopra la sepoltura del 
Mosca fu seppellito. 

Lorenzo di Credi pittore Fiorentino (i), fu 
cosi detto, perchè da suo padre, che fu chiamato 
Andrea Sciarpelloni, fu posto con un maestro 
Credi orefice, perché egh tal arte apprendesse, 
nella quale Lorenzo talmente si fece valente, che 
niun altro giovane gli fu pari in quel tempo; e 
perciò ne fu sempre poi detto non Lorenzo Sciar- 
pelloni, ma Lorenzo di Credi. Ma essendoli dipoi 


(i) Vedi la vita nel Vasari parte 3, vol.i. 



cresciuto l’animo, si pose con Andrea del Ver- 
rocchio ad imprender la pittura. E perchè Pietro 
Perugino e Lionardo da Vinci erano amici di 
Andrea, ebbe comodità Lorenzo di veder le cose 
loro, e d’ imitare la maniera di Lionardo, e di- 
venne in brieve molto diligente nel dipignere a 
olio. Delle prime pitture, che egli facesse, fu un 
tondo d’ una nostra Donna che fu mandato al 
Re di Spagna, il disegno della quale ritrasse da 
una d’ Andrea suo maestro; e fece un quadro 
molto meglio che 1’ altro, ritratto da uno ai Lio» 
nardo da Vinci, e fu mandato in Ispagna, e tanto 
simile a quel di Lionardo che non si conosceva 
1’ uno dall’ altro. È di mano di Lorenzo una 
nostra Donna in una tavola molto ben condotta, 
la quale è accanto alla chiesa grande di S. Jacopo 
di Pistoja, e una ancora nello spedale del Ceppo 
d’ essa città. In Firenze lavorò nella compagnia 
di S. Bastiano , dietro alla chiesa de’_ servi, una 
tavola, entravi la nostra Donna e altri Santi : in 
S. Maria del Fiore all’altare di S. Giuseppe dipinse 
esso Santo: e alle monache di S. Chiara una tavola 
della Natività di Cristo, dove sono alcune _er^ 
tanto ben contrafiatte , che pajono naturali : in 
S. Friano fece una tavola: e in S. Matteo dello 
spedai di Lelmo lavorò alcune flgure: e in Santa 
'Reparata dipinse 1’ Arcangiolo Michele in un 
quadro (i), e nella compagnia dello Scalzo una 
tavola fatta con molta diligenza: e a Monte Pul- 
ciano ne mandò un’ altra, entravi un Crocifisso, 
la nostra Donna e S. Giovanni, che è nella chiesa 
di S. Agostino : e oltre a quest’ opere fece molti 
quadri e ritratti che sono sparsi per Firenze in 
casa cittadini. Ma la miglior opera che egli fa» 
cesse, e dove pose maggior diligenza, fu quella 
tavola che è in Cestello (a), dove è dipinta la 


(i) Questa figura adesso si crede perduta. 
(a) Ora S. Maria degli Affioli. 
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nostra Donna, San Giuliano e San Nicolò, e chi 
vuoi conoscere la pulitezza del dìpignere a olio, 
rimiri onesta pittura. Avendo Lorenzo messe in* 
sieme alcune somme di denari , si commise in 
S. Maria Nuova, desiderando di viver quieto: e 
pervenuto all' anno 78 della sua vita, si mori di 
vecchiezza, e fu seppellito in San Pier Maggiore 
r anno dalla nostra salute i53o. 

Baldassarre Peruzzi ( 1 ) nacque di padre Fio- 
rentino in Volterra chiamato Antonio , che in 
quella città avea preso moglie e vi abitava ; ma 
perchè poco dopo che egli ebbe Baldassarre e una 
figliuola femmina, fu saccheggiata Volterra, se ne 
andò a stare in Siena, dove Baldassarre dopo la 
morte del padre si diede alia pittura, e si chiamò 
Baldassarre Peruzzi Sanese: e riuscì molto eccel- 
lente non solo nella pittura, ma nella architet- 
tura ancora: e trasferitosi a Roma con un dipintor 
Vollerranno , chiamato Piero , il quale lavorava 
per Papa Alessandro VI alcune cose in palagio, 
fu in suo ajuto; ma morto il Papa mancò tale 
occasione: e Baldassarre si pose in bottega del 
padre di Maturino, pittore di poco nome, dove 
avendo fatto un quiuro di nostra Donna molto 
bello, fece maravigliare il maestro e chiunque lo 
vide. Laonde conosciutasi la sua virtù , gli fu 
dato a fare in $. Onofrio la cappella dell'' aitar 
maggiore , la quale 1 egli condusse a fresco con 
bella maniera C^). Fece poi nella chiesa di San 
Rocco a Ripa due altre cappellette a fresco (3). 
Poi fu condotto a Ostia, nove nella rocca dipin- 
se di chiaro oscuro in alcune stanze bellissime 


(i) Vedi la vita nel Vasari parte 3, voL i. a 
nel Baldinucci decennale 3, del secolo A- 
(a) Queste pitture^ essendo state ritoccate^ hanno 
perduta la loro primiera bellezza. 

(3) Queste pitture non vi tono più. 
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istorie, e particolarmente uua battaglia in quella 
maniera che usavano di combattere anticamente 
i Romani, con molti strumenti da guerra, cosa 
in vero rarissima. Ma per abbreviare, perchè il 
tempo ne strigne, sono di sua mano in Roma 
queste opere. Nel corridore, fatto da Papa Giulio 
in palagio, i mesi di chiaro oscuro, e gli esercizj 
che si fanno per ciascun d'' essi in tutto P anno, 
con molte belle cose di prospettiva .- la facciata 
di M. Ulisse da Fano , e quella che le è al di- 
rimpetto: e le Rgure di torretta che sono di fuore 
nel palagio d'’ Àgostin Ghigi : e la sala dentro al 
palagio dipinta di prospettive, cosa miracolosa: e 
nella loggia che guarda verso il giardino, le isto- 
rie di Medusa: una facciata di terrctta che é 
passato campo di Fiore per andare a piazza Giu- 
dea: nella Pace la cappella che è alP entrata della 
chiesa a man manca, con istorie piccole del Te- 
stamento vecchio, lavorate in fresco: e nella me- 
desima chiesa vicino alP aitar maggiore la istoria 
quando la nostra Donna salendo i gradi va al 
tempio , con molle Bgure degne di lode : la fac- 
ciata del palagio , vicino alla piar/.a degli Altieri, 
dove dipinse tutti i cardinali che a quel tempo 
viveano: ritratti di naturale nel fregio : e nella 
facciata le istorie di Cesare quando gli sono pre- 
sentati i tributi da tutto il mondo : e sopra vi 
dipinse i dodici Imperatori, posanti sopra certe 
mensole che scortano le vedute al disotto in su, 
con grandissim’ arte lavorati: e nella cappella del 
Papa, dove è la sepoltura del bronzo di Papa 
Sisto , quelli apostoli che sono di chiaro oscuro 
nelle nicchie dietro all’altare (i).^ Nell’ apparalo 
che fece il popol Romano in Campidoglio, quando 


CO Molte di queste pitture che erano in San 
Pietro , ne’ tanti adornamenti di questo va- 
stissimo tempio son perite. , . 
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fu dato il bastone di Santa Chiesa al Dnca Giu- 
liano de'' Medici , di sei istorie di pittura che ti 
furon fatte da vari pittori, quella ai Baldassarre 
alta sette canne e larga tre e mezzo, in cui era 
la isteria di Giulia Tarpea, quando fa tradimento 
a' Romani, fu di tutte di gran lunga tenuta mi- 
gliore. Fece ancora una prospettiva maravigliosa 
per una commedia che allora fu recitata: siccome 
ancora fece P apparato e la prospettiva , quando 
si recitò la Calandra del Cardinal Bibiena avanti 
a Papa Leone X, la qual prospettiva fece stupire 
il mondo . Nella coronazione eziandio di Cle- 
mente VII, Panno i5a4, fece Papparato; e fini 
in S. Pietro la facciata della cappella maggiore 
de’’ Peregrini , già stata cominciata da Bramante: 
e molte altre cose fece che per brevità trapasso. 
L'anno poi per lo sacco di Roma fu fatto 
prigione dagli Spagnuoli, da'* quali fu molto stra- 
ziato, pensandosi essi che egli fosse uomo da ca- 
varne gran taglia; ma conosciuto per pittore , gli 
fu fatto fare il ritratto dello scelleratissimo Bor- 
bone. Finalmente uscito delle mani di quei bar- 
bari, s'' imbarcò per andarsene a Siena ; ma per 
la via fu talmente svaligiato e spogliato d’ ogni 
cosa che si condusse a Siena in camicia , dove 
dagli altri amici rivestito , e con allegrezza rice- 
vuto , gli fu dal pubblico ordinato salario , ac- 
ciocché attendesse alla fortificazione di quella 
città: e ultimamente ritornatosene a Roma, si 
diede agli studj di strologia e di matematica : e 
cominciò un libro dell' antichità di Roma, e a 
comentare Vitruvio , facendo i disegni di mano 
in mano delle figure sopra gli scritti dell' suture, 
attendendo in tanto a varie fabbriche, di cui egli 
era capo; perciocché molto valse nell’ architettura. 
Finalmente, intorno all'età sua di 56 anni, si 
mori, e con molto pianto de' pittori, degli scul- 
tori e degli architettori onorevolmente nella Ri- 
tonda, appresso a Raffael da Urbino, gli fu data 
sepoltura. 
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GioTanfrancesco Penni (i) , detto il Fattore, 
Fiorentino, andò da piccolo a stare con Raffaello 
da Urbino , e non solo da lui apparò P arte del 
dipignerc, ma ancora insieme con Giulio Romano 
fu di tutti i suoi beni lasciato erede : e perchè 
GioTanfrancesco, quando da prima andò a stare 
con Raffaello, era detto il Fattore, sempre di poi 
si mantenne tal nome. Egli imitò la maniera di 
Raffaello, e si compiacque molto più nel dise- 
gnare ehe nel colorire. Le prime cose che ci fa- 
cesse, furono nelle logge del Papa, in compagnia 
di Giovanni da Udine, di Ferino del Vaga e dì 
altri eccellenti maestri, nelle quali si vede gran 
maestrìa. Egli colori benìssimo in tutte e tre le 
maniere, e si dilettò molto di far bei paesi c ca- 
samenti. Lavorò co'' cartoni di Raffaello la volta 
d’Agostin Ghiagi. Fece in Monte Giordano una 
facciata di chiaro oscuro: e in S. Maria d' Anima 
alla porta del fianco che va alla Pace, un San 
Cristofano in fresco , allo otto braccia , che è fi- 
gura bonissiroa, e in quest'' opera vi è un romi- 
to con una lanterna entro una grotta, condotto 
con buon disegno, e con molta grazia. Venne 
poi a Firenze, e fece a Lodovico Capponi a Mon- 
tughi, luogo fuor della porta a S. Gallo un taberna- 
colo con una nostra Donna, opera molto lodala (a). 
Tornato a Roma, essendo morto Raffaello, fornì 
in compagnia di Giulio Romano P opere da lui 
lasciate imperfette nella vigna del Papa, e nella 
sala grande del palagio , dove di mano di questi 
due pittori sono le istorie di Costantino con bel- 
lissime figure. Dipinse Giovanfrancesco une tavola 
simile a quella ai Raffaello, che è in San Piero 
Montorio , e andato a Napoli dietro al Marchese 
del Vasto, la portò seco, e fu posta nella chiesa 
di S. Spinto oegP Incurabili. Fermatosi adunque 


(i) Vedi la vita nel Vasari parte 3, voi. i, 

(a) Questo tabernacolo si crede che sia rovinato. 
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in Napoli, non vi dimorò molto tempo, che am- 
malatosi , d' età di quarant' anni se ne passò a 
miglior vita. 

Or mi convien favellare dell' eccellentissimo 
Andrea del Sarto (i): e mi fia ventura che il 
tempo mi conceda dime poco , perchè cosi in 
parte verrò scusato; che in ogni modo a dirne 
assai , non ne direi mai tanto che bastasse. Nac- 
que Andrea 1 ’ anno di Cristo 1478 di padre che 
esercitò sempre l’ arte del sarto ; laonde a lui 
sempre ne rimase il cognome. Fu d' età di sette 
anni posto all' orafo , dove più volentieri atten- 
deva a disegnare che a lavorar con gli scarpelli: 
la qual cosa conosciutasi da Gian Barile , pittor 
grosso di quei tempi, lo si tirò appresso: e per- 
ché vide dopo alquanto tempo, quanto Andrea 
fosse inchinato alla pittura, e sperando dovesse 
fare qualche gran riuscita, il pose a stare con 
Pier di Cosimo che era allora de’ migliori pit- 
tori di Firenze, appresso al quale fece gran pro- 
fitto nell' arte. Ma poi fastidito dalla strana na- 
tura del maestro, insieme col Franciabigio aperse 
bottega dalla piazza del grano, e fecero di molte 
opere in compagnia. Ma la prima pittura che da 
se facesse Andrea, fu nella compagnia dello Scalzo, 
contenente l’ istoria di San Giovanni , quando 
battezza Cristo, di torretta in fresco, la quale gli 
diè molta fama (oi). Dopo questa gli fu dato a 
fare una tavola d' un Cristo quando in forma di 
ortolano apparisce alla Maddalena, la qual opera 
è molto laudabile, e si trova oggi nella Chiesa 
de' frati di San Gallo in San Jacopo fra' Fossi. 
Lavorò dopo nel cortile della Nunziata le tre 


(1) Ferfi la t'ita nel frasari parte 3 , uol. i, e 
nel Baldinucci deceiutale 1, del secolo 4 - 
(a) Tutta questa loggia della compagnia dello 
Scolio per C ingiurie de’ tempi ha patito. 
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istorie di S. Filippo: nella prima, quando dello 
Sanlo riveste quello ignudo: nella seconda, quando 
egli sgridando alcnni giuocalori che bestemmiano 
Iddio e si ridono di S. Filippo, viene una saetta 
dal ciclo e percuote un albero , dove si veggono 
bellissime e proprie attitudini de'’ morti , degli 
spaventati , degli sbalorditi , e d’ un cavallo che 
sciolto si fugge per la paura: nella terza, quando 
S. Filippo cava gli ‘spiriti da dosso a una fem- 
mina, con tutte quelle avvertenze che intorno a 
ciò far si possono. E dopo che ebbe scoperte 
queste tre istorie, sentendo quelle esser molto 
lodate , avendo preso animo seguitò di farne due 
altre: nclP una delle quali è San Filippo morto, 
pianto da’ suoi frati , e un fanciullo morto , che 
in toccando la bara di S. Filippo risuscita: nel- 
l’ altra figurò i frati che mettono la vesta di San 
Filippo in capo a certi fanciulli: e quivi ritrasse 
Andrea della Robbia, scultore in un vecchio ve- 
stito di rosso, chinato con una mazza in mano. 
Pe’ monaci di 'Vallombrosa dipinse nel monasterio 
di S. Salvi fuor della porta alla Croce, nel refe- 
torio 1’ arco d’ una volta, in cui fece in quattro 
tondi S. Benedetto, S. Giovangualberto, S. Salvi 
vescovo, e S. Bernardo degli Uberti di Firenze 
monaco e cardinale; e nel mezzo fece un tondo 
entrovi tre facce , che sono una medesima , per 
la Trinità: e fu questa opera in fresco molto ben 
lavorata. Fece poi di maniera piccola quella Nun- 
ziata in fresco, che è dallo sdrucciolo d’ Orsan- 
michele , la quale non fu appresso all’ altre sue 
cose molto lodala (i). Fece in questo tempo 
molti quadri a più cittadini , de’ quali no;i farò 
menzione, perché sono andati di tempo in tempo 
in più persone , e fora cosa lunga a dire. Fece 
poi 1’ altre due istorie nel cortile della Nunziata 
a fresco: 1’ una della Natività della nostra Donna, 


O) È in un tabernacolo sotto P arco. 
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con fignre benisgimo accomodate in nna’ camera 
in varie attitudini che occorrono in tal servigio, 
e di sopra sono alcuni fanciulli che stando in 
aria gìttano fiori: T altra de’ Magi d’ oriente gui- 
dati dalla stella: e in questa sono tre ritratti di 
naturale-,^ il^ primo è Jacopo Sansovino che guarda 
verso chi rimira l’ istoria, tutto intero: il secondo 
appoggiato a esso che ha un braccio in iscorto, 
e accenna, è l’ istesso Andrea del Sarto: e il terzo 
e 1 Aiolle musico, in una testa in mezz’occhio 
dietro al Sansovino: e vi sono alcuni fanciulli che 
^gono su per le mura, per istare a vedere passare 
le magnificenze e gli strani animali che menano 
con esso loro quei tre Re : e queste due istorie 
son tali che mai non si posson lodare tanto, che 
non meritino molto più d’ esser lodate e imitate 
da coloro che nella pittura vogliono divenir va- 
lentuomini. In questo medesimo tempo fece una 
tavola per la Badia di S. Godenzo (i): e pe’ frati 
di S. Gallo dipinse in una tavola la Vergine glo- 
riosa annunziata dall’ agnolo, con alcune leste 
d agnoli con dolcezza sfumate, e con grazia e 
con arie grandissima condotte (a). Per Zanobi 
Girolami fece un quadro, entrovi la istoria di 
Giuseppe figlio di Giacob, che fu tenuta bellissima 
pittura. Agli uomini della compagnia di S. Maria 
della Neve dietro alle monache di S. Ambrogio, 
lavorò una tavolina entrovi la nostra Donna, Saii 
Giovambatista e S. Ambrogio , che fu posta in 
sull’ altare di detta compagnia (3). A Giovanni 
Gaddi che fu poi cherico di Camera, dipinse un 
quadro d’ una Vergine Maria, che fu tenuta la 


(0 Ora è in Palazzo de' Pitti. 

(a) Questa pure è nel medesimo Palazzo. 

C3) originale yii donato al ca''dinnle Carlo 
de' Medici, che ri fece fare una bella copia 
dall' ^ Empoli, e donò aoo scudi alla com- 
pagnia. 

llorghini. Voi. II. 1 1 
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più bella pHtara che inaino allora aresse fatto 
Andrea. Lavorò in detto tempo alcuni altri qua- 
dri , che per non esser più in mano di coloro a 
cui gli fece, non se ne può favellare con certezza. 
Di sua mano è nella chiesa delle monache di 
S. Francesco nella via ^ San Francesco una ta- 
vola dipintavi la nostra Donna dritta, e rilevata 
sopra una base in otto facce, sulle cantonate della 
quale sono alcune arpie che seggono : la qual 
Vergine con una mano tiene in collo il Bgliuolo, 
e con l' altra un libro serrato , guardando due 
fanciulli ignudi che le sono a’ piedi, e le fanno 
ornamento; e da man dritta ha un S. Francesco 
figura molto ben intesa ; c dall' altra parte San 
Giovanni evangelista, in atto di scrivere 1' Evan- 
gelio, con maniera bellissima; ed è in quest' opera 
un fummo di nuvoli trasparefati sopra il casa- 
mento, c le figure par che si muovano; e vera- 
mente questa pittura è miracolosa, e delle cose 
d'Andrea singolare e rara (i). Lavorò poi nella 
compagnia dello Scalzo , e fece all' entrar della 
porta di detta compagnia una Carità e una Giu- 
stizia, e due istorie appresso all' altre ; nell' una 
S. Giovanni predica alle turbe ; e nell’ altra , es- 
sendo nell' acqua , battezza un gran numero di 
popoli , dove si veggono varie e belle attitudini. 
Fece in quel tempo il ritratto di Baccio Bandi- 
nelli molto bello , il quale è oggi nello scrittojo 
qui di M. Ridolfo appresso all’ altre cose sue. 
Dipinse Andrea ad Alessandro Corsini un quadro 
d' una nostra Donna, intorniata da pargoletti fan- 
ciulli, con grand' arte e vago colorito : e a Gio- 
vambattista Puccini fece un quadro d' una Ver- 
gine per mandare a Firenze; ma riuscitogli be- 
nissimo, se lo tenne per sé, e gliene fece fare un 
altro d' un Cristo morto, con agnoli attorno che 


(0 Questa tavùla adesso « in PaUuzo, e in San 
Francesco n è la copia. 
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n sostenevano, la qual opera fu intagliata in Roma 
benché non molto bene , da Agostin Viniziano’ 
e fu poi mandata al Re di Francia . In questo’ 
tempo, dovendo venire in Firenze, che fu l’an- 
no i5i 5, Papa Leone X, si fece un superbissimo 
apparato d’archi, di statue, di colossi e d’altre 
belle invenzioni, e frali’ altre cose fu fatta la 
facciata di S. Maria del Fiore di legname col- 
1 architettura di Jacopo Sansovino, e con molte 
j*''® pittura di chiaro oscuro di mano di 
Andrea, che furono tenute cosa maravieliosa Fu 
poi ncercato di far un altro quadro per lo Re di 
Francia, essendo il primo oltremodo piaciuto - e 
cosi fece una nostra Donna bellissima, che fu su- 
bito da mercatanti mandata, che ne cavaron niii 
quattro volte che non 1’ avean pagata ad Andrea. 
A concorrenza del Granaccio e di Jacopo da 
Pontormo lavorò per Pierfrancesco Borgherini al 
cune spalliere da cassoni, dipignendovi la istoria 
di Giuseppe, le quai pitture sono veramente 
gemme preziose (i): e fece ancora al detto Bor 
gherino un quadro di nostra Donna tenuto cosa' 
rarissima Di sua mano è la testa di Cristo che 
e sull altare della Nunziata , tanto bella che si 
tien per certo essere impossibile farla più viva 
e piu graziosa. È opera sua ancora la favola che 

son^P fr«’ fossi, dove 

sono 1 altre sue, in cui n veggono quattro Rgurc 

dritte che dispuUno dell. Tnnitii, S, Agos^ 

S. Pier martire, S. Francesco e S. Lore^ che 
come giovane ascolta (a): e vi è S. Bastiano che 
essendo nudo , mostra le schiene che paiono ve 
ram^ente di carne : a basso vi è ginocchioni la 
Maddalena con bellissimi panni, il viso della 
quale e ritratto dalla moglie: insomma questa 


(0 Queste pitture sono presso S. A. R. 

( 2 ) Questa tavola è ne’ Pitti, e in suo luogo vi 
e la copta. ® 
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tavola è inaràvigliosa, e delle cose d’Andre» fitte 
il olio tenuta la migliore. Dipoi chiamato dal Re 
l'rancesco, se ne passò in Francia al servigio di 
Sua Maestà, dove ritrasse di naturale il Delfino, 
nato di pochi mesi , entro le fasce , e portatolo 
al Re, ne ebbe in dono trecento scudi d’ oro. 
Fece poi una Carità che fu tenuta cosa rarissima, 
e molti altri quadri che sarebbe cosa lunga a 
dire; e ultimamente sollicitato dalla donna sua 
con lettere, »c ne tornò a Firenze, dove lavorò 
nello Scalzo altre quattro istorie; nella prima è 
S. Giovanni preso dinanzi a Erode; nella seconda 
la cena e il ballo d’ Erodiana-, nella terza la de- 
colazione di S. Giovanni ; nella quarta Erodiana 
presenta la testa , dove sono figure che si mara- 
vigliano, di vero maravigliose e che danno altrui 
maraviglia: le quai figure sono lo studio di quelli 
che nella pittura vogliono acquistar nome. Fece 
appresso il tabernacolo che è fuor della porta a 
Pinti, in cui è una nostra Donna a sedere col 
bambino in collo, e un S. Giovannino die ride, 
fatto con arte grandissima (i); il qual taberna- 
colo, per la incredibile bellezza di questa pittura, 
fu lasciato in piede Panno i53o per l’assedio di 
f'irenze , quando fu rovinato il convento degli 
Ingcsuati che gli era appresso. Di mano d’Andrea 
è la tavola della Vergine Assunta con gli apostoli, 
che è nella villa de’ Baroncelli (a) poco fuor di 
Firenze in una chiesetta, murata per accomo- 
darvi questa tavola, da Pier Salviati. Sono ezian- 
dio opera sua le due istorie della vigna di Cristo 
che sono al fine dell’ orto de’ frati de’ Servi, 
lavorate in fresco di chiaro oscuro , con pratica 


(i) Questo tabernacolo, non essendo stato difeso 
dalla intemperie delle stagioni, è quasi andato 
male del lutto con danno gravissimo. 

(a) Questa tavola è adesso in Falazzo. j 


Digilized by Google 



i65 

e con eccellenza maravigliosa .* e nel detto con» 
Tnnto dipinse nel noviziato a sommo d' una scala 
ima Pietà, colorita a fresco in una nicchia molto 
bella : e in un quadretto a olio un'' altra Pietà, 
e insieme una Natività, che sono nella camera 
del Generale di quelP ordine. A Zanobi Bracci 
fece un quadro , entrovi la Rcina de' Cicli che 
inginocchiata s' appoggia a un masso contem- 
plando Cristo, che posato sopra certi panni la 
guarda sorridendo ; e vi é un San Giovanni che 
accenna, dietro a cui è San Giuseppe che appog- 
gia la testa sulle mani posanti sopra uno scoglio. 
Al Poggio a Cajano, villa del Serenissimo Gran 
Duca Francesco, é di sua mano nella sala quella 
istoria, dove a Cesare sono presentati i 'tributi di 
tutti gli animali. Ma chi volesse partitamente ra- 
gionare delle cose rare che vi sono, lungo tempo 
gii sarebbe di mestiero , il che a noi ora non è 
conceduto. Fece poi in un quadro una mezza 
figura ignuda d' un S. Giovarobatista molto bella, 
che oggi credo si ritrovi appresso al Granduca 
nostro : e un altro S. Giovambattista simile di- 
pinse per mandare in Francia, che il vendè poi 
a Ottaviano de' Medici: a cui fece ancora aue 
quadri di Vergini Marie, siccome ne fece ancor 
uno a Lorenzo Jaeopi , e un altro a Giovanni 
Dini. Venula poi l'anno i5a3 la peste in Firenze 
se ne andò in Mugello colla sua famiglia, dove 
per le monache di S. Piero a Luco dìelP ordine 
di Camaldoli fece una tavola entrovi un Cristo 
morto, pianto dalla madre, da S. Giovanni evan- 
gelista e dalia Maddalena, figure tanto vive che 
non manca loro se non lo spirito : evvi ancora 
S. Piero e S. Paolo che comtemplano morto il 
Salvador del mondo. Dopo fece per dette mona- 
che la Visitazione della nostra Donna a S. Lisa- 
betta, che è in chiesa a man dritta sopra il Pre- 
sepio; e in tela dipinse una testa bellissima di 
Cristo, che é oggi nel monastero degli Agnoli 
di Firenze. In Gambassi, castello ira Volterra e 
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Firenze, è una sua tavola entrovi la nostra Donna 
in aria, col figliuolo in collo, e a basso quattro 
figure. Un bellissimo quadro di sua mano della 
Keina de' Cicli si trova in casa messer Antonio 
Bracci. Nella delta compagnia dello Scalzo fece 
due altre istorie ; nell’ una delle quali dipinse 
Zaccheria che fa sacrifizio e ammutolisce neil’ap- 
parirgli l'agnolo; e nell'altra la Visitazione della 
Madonna. latrasse Andrea da un c^adro di mano 
di Raffaello da Urbino la testa di Papa Leone, e 
la fece tanto simile che i quadri si scambiavano, 
e fu donata al Duca di Mantova per quella di 
mano di Raffaello. Ritrasse ancora la testa di 
Giulio Cardinal de' Medici che fu poi Papa Cle- 
mente VII , simile a quella di Rafifaello , che fu 
molto bella. In Pisa, nella chiesa della Madonna 
di Santa Agnesa lungo le mura, è una sua ta- 
vola bcllis.sima , divisa in cinque quadri , dove 
sono alcune sante, le più belle e le più leggiadre 
femmine che egli facesse giammai. Ma che dirò 
io della Vergine che ha il bambino in collo, e 
allato S. Giuseppe che si appoggia a un sacco, 
fatta in fresco sopra la porta del fianco della 
Nunziata che esce nel chiostro ; in cui mostrò 
Andrea di disegno , di grazia , di colorito , di vi- 
vezza e di rilievo aver tutti gli altri pittori che 
insino allora avean dipinto avanzato ? e di vero 
che ella non si può mai tanto lodare che basti. 
Mancava al cortile della compagnia dello Scalzo 
una istoria solamente a esser del tutto finito , la 
quale fece Andrea, avendo ringrandita la maniera, 
e vi dipinse il nascimento di San Giovambattista 
con figure molto migliori e di maggior rilievo 
che P altre che egli vi avea fatte prima. Una sua 
tavola in cui è dipinto San Giovambattista, San 
Giuvangualberto , S. Michelangelo e S. Bernardo 
cardinale, è posta nella Chiesa del Romitorio delle 
Celle di Vallombrosa , la quale io vidi 1' anno 
passato e con mio gran piacere, essendo andato 
a vedere quel santo e solitario luogo con Don 



SaKadore che allora era Generale dell'' ordine di 
Vallombrosa, e oggi vi è Abate , dove da lui ri- 
cevetti infinite cortesie: e divero é nomo di gran 
valore nel governare, di buone lettere e di lode- 
voli costumi , e ' meritevole d' ogni dignità e di 
ogni onore. Ma ritornando a Andrea , un'' altra 
tavola si ritrova di sua mano in Serezzana, dove 
è una nostra Donna a sedere , col figliuolo in 
collo e altri santi: e nella Nunziata, alla cappella 
di Giuliano Scali intorno al coro nella trinuna 
maggiore , vi é un mezzo tondo , entrovi una 
Nunziata (i). In S. Salvi è opera sua quel ma- 
raviglioso cenacolo , che non solo è la più bella 
cosa che egli facesse, ma ancora la più bella che 
si possa fare (a): questo è facile di maniera, os- 
servato di disegno, vivace di colorito, e ha tutte 
le parti che alle buone pitture a' appartengono. 
Nella Badia di Poppi è una sua tavola, entrovi 
una nostra Donna Assunta , con molti fanciulli 
attorno e altri Santi, ma non del tutto finita, 
perchè alla morte di Andrea rimase imperfetta. 
Sono di suo alcuni bei quadri in casa gli credi 
di Filippo Salviati : e un bellissimo quadretto, 
entrovi una Natività di Cristo con piu figurine 
di sua mano , ha qui M. Baccio fra molte altre 
cose di valentuomini che egli ha messo insieme. 
Fece Andrea un quadro maraviglioso entrovi 
r istoria di Abramo , quando vuol sacrificare il 
figliuolo , con figure in tutta perfezione , e un 

J iaese tanto ben fatto quanto F arte possa fare: 
a qual pittura fu poi donata al signor Alfonso 
Davolos marchese del 'Fasto, il quale la fece 
portare nell' Isola d’ Ischia in alcune stanze , in 


(i) Questo mezzo tondo non vi è più. 

(3) Queste pitture non si possono più vedere, 
per essere ora il monastero abitato da mona.' 
che, e però ridotto in clausura. 



comnagnia dell’ altre degnissime pittnre. In altro 
qiiaaro dipinse una Carità bellissima con tre 
bambini , cne si trova oggi in casa Bastiano An- 
tinori , gentiluomo ragguardevole per le virtù , e 
per gli onorati suoi costumi. A Ottaviano de’ 
Medici fece un quadro di nostra Donna che siede 
in terra, col figliuolo in grembo che guarda un 
S. Giovannino, sostenuto da S. Lisabetta ; e un 
altro a Giovanni Borgheriui , entravi la madre 
del Salvador del mondo, e S. Giovanni e Cristo, 
e la testa di S. Giuseppe molto bella; e a Paolo 
da Terrarossa fece una istoria d’ Abramo , simile 
a quella di sopra, ma più piccola, che è oggi in 
Napoli. Di sua mano ha Francesco Trosci un 

J piadro bellissimo della prima maniera , entravi 
a Vergine col figliuolo , S. Giovanni e S. Giu- 
seppe (i). Per gli uomini della compagnia di San 
Bastiano dietro a’ Servi fece un S. Bastiano dal 
bellico in su, tanto bello che dimostrò quasi che 
egli fosse 1’ ultima cosa che egli avesse a farej 
perciocché poco appresso ammalatosi con sospetto 
di peste , mori di età d’ anni 4a , e con poche 
cerimonie fu seppellito nella chiesa de’ Servi; e 
dopo non molto tempo Domenico Conti suo disce- 

J iolo operò che da Raffaello da Montelupo gli fosse 
atto un quadro di marmo assai ornato, come un 
epitaffio latino fatto da Piero Vettori, che in quel 
tempo era giovane (a); e fu murato in quel marmo 
in uno de’ pilastri di chiesa , di dove poscia fu 
fatto levare da alcuni cittadini, poco conoscenti 
della virtù, operai di detta chiesa: dicendo esservi 
stato messo senza licenza loro. Ma Bernardo 
Davanzati , uomo di gran valore nello scrivere 
come si sa da ciascuno , e che ben conosce i 


(i) È in palazzo. 

W L' epitaffio sotto il Busto di marmo di questo 
divino artefice è nel chiostro detto de' voti. 
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meriti di Andrea , ha sopra di lui fatto questo 
epitaffio : 

Morto Andrea, la Natura 
Vincer tu me? disse: e crollò la testa: 

E cadde la Pittura, 

Velata il volto, esangue: e cosi resta. 

Troppo gran fallo mi parrebbe fare, e appresso 
alle donne in troppa contumacia cadere, s' io 
tacessi le virtù m Propensia de’ Rossi Bolo- 
gnese (i), la qual essendo d’ ingegno rarissimo, e 
bellissima di corpo, oltre al cantare e al sonare, 
che ella fece meglio che donna della sua città, si 
‘Mede ancora ( essendo da natura inchinata al 
disegno ) ad intagliare noccioli di pesca, sopra i 
r^uali faceva con grandissima pazienza molte istorie 
SI ben condotte con figurine graziose che faceva 
stupire chiunque le vedea; percio''chè in su un 
nocciolo solo fece alcuna volta tutta la passione 
del nostro Signore che era quasi un miracolo a 
vedere sopra si piccola cosa si gran numero di 
figure, e si ben compartite. Ma cresciutole poi 
1’ animo, si mise a lavorare sopra il marmo, e 
ritrasse di naturale il Conte Guido de’ Peppoli, 
che fu tenuta una bellissima testa. Di sua mano 
è nella fiicciata di S. Petronio in Bologna quello 
artifizioso quadro di marmo, dove è P istoria di 
Giuseppe, quando in Egitto, lasciando il mantello, 
fugge dalle preghiere e dalle insidie della inna* 
morata donna: e nella medesima facciata sono 
pure fotti da lei due agnoli di marmo di candis- 
simo rilievo, diligentemente lavorati. Si diede 
ultimamente Properzia ad intagliare stampe di 
rame, riuscendole ogni cosa felicemente. Essendo 
sparso il nome della virtù di questa rara- donna, 
avendo Papa Clemente VII coronato in Bologna 

(0 f^edi la Ulta nel Fasori parte 3, uoL i. 
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r Imperadore, disideroso di veder cosi bellO' in- 
gegno, domandò di lei; ma trovò che ella la me- 
desima settimana, con gran dolore di tutta la città, 
era passata all' altra vita, e che il suo corpo nello 
spedale della Morte era stato riposto. Sopra di lei 
ha fatto Vincenzio di Buonaccorso Pitti questo 
epitaffio: 

Fero splendor di duo* begli occhi accrebbe 
Già marmi a marmi, o stupor nuovo c strano! 
Ruvidi marmi dilicata mano 
Fea dianzi vivi: ahil Morte invidia n* ebbe. 

Ma ritornando agli uomini, dico che Giovan- 
antonio Sogliani Fiorentino imparò a dipignere 
da Lorenzo di Credi, e stette seco ventiquattro 
anni (i). L’ opere principali fatte dal Sogliano 
son queste. In S. Francesco snl poggio di San 
Miniato è una tavola, entrovi la Natività di Cristo, 
fatta a imitazione di quella che Lorenzo suo 
maestro avea fatta nelle monache di S. Chiara, e 
non mcn buona di quella: in Orto S. Michele un 
S. Martino a olio, in abito di Vescovo; in S. Lo- 
renzo una tavola, dipintovi S. Arcadio crocihsso, 
e altri martiri colla croce in collo, e altre figure, 
e alcuni agnoli in aria con palme in mano, la 
qual opera è delle migliori che egli facesse: nelle 
monache della Crocetta un cenacolo colorito a 
olio (a) : nella via de' Ginori un tabernacolo a 
fresco entrovi un Crocifisso colla nostra Donna, 
e S. Giovanni a piedi, e alcuni agnoli che pian- 
gono, pittura molto ben condotta (3) : nel refet- 
torio nella Badia de' monaci neri di Firenze un 


(i) Vedi la vita nel Vasari parte 3, voi. t. 

(a) Questo Cenacolo adesso è dentro al convento. 
(3) Questo tabernacolo è attaccato al palazzo 
dd Giraldi, ma ha patito assai. , 
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Crocifisso con alinoli e altri Santi (t): nella chiesa 
delle monache dello Spirito Santo, sopra la costa 
a S. Giorgio, due quadri, dorè sono San Fran- 
cesco e S. Lisabetta Regina d’ Ungheria monaca 
di quelP ordine (, 2 ): in S. Jacopo Olir’ Arno di- 
pinse in una tavola la {Trinità con molti agnoli 
e altri Santi, e da’ lati in fresco fece un S. Gi- 
rolamo in penitenza, e S. Giovanni (3): nel ca- 
stello d’ Anghiari, in testa d’ una compagnia, 
lavorò in una tavola a olio nn cenacolo di figure 
grandi quanto il naturale, e nel muro dalle bande 
fece a fresco un Cristo, che lava i piedi agli 
apostoli, e un servo che porla due vasi di acque^ 
la qual opera é molto stimata. Nel duomo di 
Pisa sono di sua mano l’istoria di Noè, quando 
uscito dall’ arca fa sacrifizio: e l’ istoria di Caino 
e d’ Abello, dove sono molti bei paesi, e la testa 
di Caino e di Abello bene intese: e vi sono an- 
cora di suo quattro tavole, che in tre si veggono 
Vergini Marie con molti santi attorno. Nel con- 
vento di S. Marco di Firenze, in testa del refet- 
torio, fece in fresco 1’ istoria di S. Domenico , 
quando essendo in refettorio co’ suoi frati, e non 
avendo pane, fatta orazione a Dio , fu miracolo- 
samente quella tavola piena di pane, portato da 
due agnoli in forma umana: nella qual opera ri- 
trasse molti frati di naturale, e da’ lati vi fece 
molli santi, e per lavoro a fresco è cosa da esser 
lodata. Nella chiesa delle monache di S. Lucca 
in via di S. Gallo è di sua mano la tavola, che 


(O .e nel refettorio basto, detto delP Osservanza. 

( 3 ) Queste pitture non vi son più, essendo stata 
rimodernata la chiesa. 

(3) Queste pitture, per essere stata parimente' 
rimodernata la chiesa furono levate, e la ta- 
vola è adesso in un {salotto del convento , 
abitato al presente del Padri della Missione ; 
che di prima vi stavano i Canonici Scopetini. 
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« sopra r aitar BoagRÌons, cntrovi molte figure 
con teste bellissime, le migliori che egli facesse 
giammai. Mori ultimamente d' età d' anni 5a, es- 
sendo stato molto tormentato dal male della 
pietra. 

Ma che dirò io di Pulidoro da Carayaggio di 
Lombardia , in cui dimostrò la natura , quanto 
ella operi in coloro, che a far quelle cose si 
mettono, acuì sonda essa inchinati (■)? pcrcioc- 
(dié Piilidoro andato a Roma, nel tempo che per 
Leon X si fabbricavano le logge del palagio del 
Papa con ordine di Raffaello da Urbino, servi per 
manovale a' muratori, portando a quelli il vassojo 
della calcina; e pigliando pratica con quei giovani 
pittori, cominciò a disegnare, e si elcs.se per 
compagno Maturino Fiorentino, che allora era 
tenuto buon disegnatore, e in somma in pochis- 
simo tempo fece tal frutto che fece stupire ognu- 
no: e fatti comuni i denari e P opere con Matu- 
rino, lavorarono lungo tempo insieme. Fecero la 
facciata su piazza Capranica, dove sono le Virtù 
Teologiche, e Roma vestita, figurata per la Fede 
col calice e colP ostia in roano, che ha prigio- 
niere tutte le nazioni del mondo: e tutti i popoli 
le portano tributi, conchiudendo col detto della 
scrittura, che sarà un ovile e un Pastore. E di- 
rero eglino ebbero grande invenzione, e fecero le 
cose loro con molti adornamenti, e con facile 
maniera; talché tutti i pittori forestieri che vanno 
a Roma, si voltano a disegnare le cose di Puli- 
doro e di Maturino. Fatte da loro si veggono in 
Roma quest' opere. Una facciata di sgraffio in 
Borgo nuovo: un’ altra sul canto della Pace: e 
una poco lontana da questa, nella casa degli 
Spinoli, per andare in Parione, entrovi le lotte 
antiche, e i saenfiz), e la morte di Tarpejai vicino 

(i)' Vedi la t'ita nel Vasari parte 3, voi. i, e 

nel Baldinticci decennale 3, del secolo 4- 
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> Torre di Nona una facciala piccola, rappresen- 
tante il trionfo di Camillo, e un sacrifizio antico: 
una facciata bellissima della istoria di Perdio, 
nella via che cammina alP immagine di ponte, 
dove é un fregio fatto con molto artifizio, di 
fanciulli figurati di bronzo; sopra questa, un’ altra 
facciata di quella rasa stessa, dove è P immagine 
di ponte, con molte istorie di abito antico sena- 'j 

tono Romano: alla piazza della dogana una fac> 
data dipintovi battaglie: dietro alla Minerva, nella 
strada, che va a Maddaleni, una facciala, entrovi 
istorie Romane, e un fregio di fanciulli finti di ' 

bronzo che trionfano, fatti con molta grazia: nella 
facciata de' Buoni Auguri alcune istorie di Romolo , 

bellissime: sotto Corte Savella, in una facciata , 
le Sabine rapite, e la istoria di Muzio e d' Orazio, 
e la fuga di Porsenna Re de' Toscani, dove sono 
maravigliosi avvertimenti, e attitudini molto prò- ' 

prie: in monte Cavallo, vicino a S. Agata, una ■ 

facciata con istorie Romane, come quella di Tuzia 
Vestale, quando pòrta l’acqua nel crivello; quella 
di Claudia quando tira la nave colla cintura, e 
molte altre; la facciata di S. Pietro in Vincula, 
dipintevi le istorie di S. Pietro, e alcuni Profeti 
grandi: sulla piazza che è dietro a Naona, in una 
facciata, i trionfi di Paolo Emilio, e molte altre 
istorie Romane: in Campo Marzio due facciate 
bellissime, nell' una le utorìe di Anco Marzio, 
nell' altra le feste de' Saturnali: sul canto della 
fogna, per andare a Corte Savella, una facciata, 
entrovi le fanciulle che passano il Tevere, e un 
sacrifizio con tutti gli stromenti, e tutti quelli 
antichi costumi che ne' sacrifizj si usavano: ed è 
stata stimata questa di tutte l’ opere che essi 
fecero, la migliore. Vicino al Popolo, sotto San 
Jacopo degl' Incurabili , una facciata co' fatti 
d' Alessandro Magno, tenuta rarissima; a S. Siraono 
la facciata de' Gaddi, che è cosa di gran mara- 
viglia, a considerarvi dentro i tanti antichi, nuovi. _ 1 

e diversi abili, barche ornate di tutte le cose clic 
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inunaginar si possono, 1' effigie degli antichi sav}, 
donne bellissime^ tutti i sacrifizj antichi, e un 
esercito, da che s' imbarca a che combatte, con 
variate fogge d'' armi, di strumenti, e d' invenzioni 
maravigliose, condotte con tanta grazia che o^i 
uomo nc rimane attonito e smarrito (i). Mastio 
volessi tutte 1' opere di Pulidoro e di Maturino 
raccontare, troppo lungo sarei; perciocché in Roma 
non vi è palagio nè giardino, che non vi sia ài* 
runa cosa fatta da loro. In questo tempo P an- 
no i5o 7, segui il sacco in Roma, laonde P amicizia 
di Maturino si divise, perciocché Maturino si mise 
in fuga, né molto andò che per li disagi patiti 
( per quello che si stima ) egli si mori di peste, 
e fu seppellito in S. Eustachio. Pulidoro se ne 
andò a Napoli, e fu per morirvi di fame, lavo- 
rando a opere per alcuni pittori. Fece in Santa 
Maria delle Grazie un S. Pietro nella maggior 
cappella, e alcune altre poche opere ad alcuni 
Signori: e poscia se ne passò a Messina, dove 
fece molte opere, e gli archi trionlali nel ritorno 
di Carlo V dalla vittoria di Tunisi; e in ultimo 
vi fece una tavola d’ un Cristo che porta la croce, 
lavorata a olio, di bollissimo disegno e di vago 
colorito. Ma venutogli disiderio di ritornarsene 
a Roma, levò alcuni denari che area guadagnati, 
di su un banco, dove gli teneva: la qual cosa 
avendo veduta un suo servidore di quel paese, la 
notte, ajntato da alcuni suoi compagni, lo stran- 
golò, e cosi ebbe fine un tanC uomo, al quale con 
solenne esequie e con dolore di tutta Messina fu 
dato sepoltura nella chiesa cattedrale Panno i543. 


(0 Molte di queste facciate sono in istampa ed 
è bene, perchè gli originali sono periti o per 
muramenti, o per intemperie di stagioni; laon- 
de tutte le buone pitture a fresco si dorrebbero 
intagliare in fame, per ett marie. 
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E divero che molto obbligo hanno gli artefici a 
Puiidoro, avendo egli arricchita la pittura di 
gran copia di diverai abiti, di' vaghi ornamenti, 
di tutte le torte d' animali, di casamenti, di paesi, 
e di grottesche, le quai cose chi vuol essere uni- 
versale, è forzato ad imitare. Ma di lui basti 
r aver detto questo. 

Ora favelleremo del Rosso dipintor Fiorentino, 
il anale non solamente fu eccellente pittore, ma ec- 
cellente architettore, bellissimo ragionatore, buon 
musico, e ragionevol filosofo (i"). Disegnò nella 
sua giovanezza al cartone di Michclagnolo, e con 
|»ochi maestri si contentò di stare, avendo egli 
una certa sua opinione contro alla maniera di 
quelli, come egli mostrò in un tabernacolo lavo- 
rato a fresco fuor della porta a S. Picrgattolini 
a Marignolle, in cui è dipinto un Cristo morto, 
dove si vede quella maniera gagliarda e maravi- 
gliosa, dagli altri non usata. Fece poi sopra la 
porta di S. .Bastiano da'* Servi, essendo ancora 
sbarbato, P arme de’ Pucci con due figure, che 
fu tenuta bellissima (a). Poscia cresciutogli P ani- 
mo, dipinse nel cortile della Nunziata P Assun- 
zione della nostra Donna, dove fece un cielo di 
agnoli tutti nudi che ballano intorno alla Vergine, 
con bellissimi dintorni , e graziosa maniera , c 
P attitudini degli apostoli, e le teste sono bellis- 
sime, sebben psire, che da troppi panni sieno 
aggravati. Fece per lo Signor di Piombino una 
tavola, entrovi un Cristo morto: e in Volterra 
dipinse un Deposto di croce bellissimo: poscia in 
S. Spirito di Firenze fece la tavola, che è jiella 
cappella de'* Dei, opera maravigliosa, di cui non 
si può trovar altra per rilievo, per grazia, per 
disegno, per attitudini, e per union di colori, 


(i) Vedi la l'ita nel Vasari parte 3, voi. i. 
(a) Quest’ arme non d più. 



cbi- la paragoni, nOn che la trapassi. Un’ altra 
tavola simile di perfesione , rappresentante le 
Sposalizie della Madonna, è di suo in S. Lorenzo’ 
dove sono le figure ignude benissimo intese, con 
tutte r avvertenze della notomia, le femmine gra- 
ziosissime, 1' acconciature nuove e capricciose, e 
i panni con bellissime pieghe (i). Andatosene 
poscia il Rosso a Roma, dipinse nella Pace sopra 
le cose di Raffaello un’ opera, ma non fu tenuta 
a gran prezzo buona come P altre sue , e per 
avventura ciò parve per lo paragone delle cose 
di Raffaello. Fece alcuni disegni degli Dei, quando 
Saturno si mula in cavallo, e quando Plutone 
rapisce Proserpina, che furono intagliati e stampati. 
In questo tempo avvenne il sacco a Roma, onde 
il Rosso fu fatto prigione da’ Tedeschi, e da loro 
molto maltrattato se ne fuggì a Perugia, dove da 
Domenico di Pari, pittore fu raccolto e rivestito, 
e per detto Domenico fece un cartone bellissimo 
per una tavola della istoria de’ Magi: poscia si 
trasferì al Borgo, dove dipinse quella maravigliosa 
tavola che è in S. Croce, entrovi Cristo deposto 
di Croce; se n’ andò poi ad Arezzo, e prese a 
dipignere una volta alla Madonna delle Lagrime: 
e fece perciò quattro cartoni bellissimi d’ istorie 
del Testamento vecaliio, appropriate alla gloriosa 
Vergine, e pose grande studio sopra alcune figure 
ignude che dovevano andare in detta opera , la 
quale egli non fece altramente; conciossiacosaché 
per cagione dello assedio, che era allora intorno 
a Firenze, fossero malveduti i Fiorentini in Arezzo 
e non vi si fidando il Rosso, lasciati tutti i suoi 
cartoni, se n’ andò a Borgo Sansepolcro, dove 
fece una tavola per quelli di Città di Castello in 
cui figurò un popolo, e un Cristo in aria, adorato 
da quattro figure: e quivi fece Mori, Zingani, c 


(i) A'tt/i sopra a c. 
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te più strane cose del mondo, dove le figure sono 
perfettissime, ma il componimento molto strava* 
gante. Dopo questo egli se ne passò in Francia, 
dove dal Re Francesco fu molto ben veduto , e 
gli ordinò ^oo scudi di provvisione , e il fece 
capo generale sopra tutte le fabbriche, pitture e 
adornamenti reg]. Laonde il Rosso fece molti bei 
quadri, che furon posti in Fontanebleo nella 
galleria, dove co’ suoi disegni fece dipignere molte 
istorie a fresco de' fatti d' Alessandro Magno, e 
nelle due teste della galleria dipinse di sua mano 
a olio due tavole: nell' una è una Venere e Bacco, 
con molli vasi finti d' oro, d’ argento , di cristallo 
e di diverse pietre finissime, con tante belle in< 
venzioni, che fanno stupire ognuno, e vi è un 
satiro che par che rida, e un Unciullo a cavallo 
sopra un orso, che non si possono fhr più natn- 
rali nè più belli: nell' altra è Cupido e Venere 
con altre figure, della bellezza delle quali, non si 
può appieno favellare. Fece poi una sala, chia- 
mala il Padiglione, facendovi bellissimi ornamenti 
di stucchi e di figure, con fanciulli, festoni, c 
varie sorte d' animali, e ne' compartimenti de’ 
piani figure a fresco a sedere, rappre.sentanti tutti 
gli Dei e le Dee degli antichi, òiolte altre cose 
fece per lo detto Re che troppo lungo sarei a 
raccontarle : e quando Carlo V Impers^oré andò 
1' anno 1 54o , sotto la fede del Re Francesco in , 
Francia con dodici uomini solamente a Fonta- 
nebleo, il Rosso fece la metà di tutti gl;i .orna- 
menti che si fecero per onorare un tanto Im*' 
peradore : c P altra metà fece Francesco Prima- 
ticcio; ma quelli del Rosso furono non solo tenuti 
migliori, ma i più belli, che mai in alcun tempo 
si fossero veduti. Fece più quadri e disegni per 
più Signori, e un libro di notomie, con inten- 
zione di farlo stampare in Francia: e dopo la sua 
morte si trovarono fra le sue cose due cartoni , 
in «no de' quali è una Leda, e nell' altro la Si- 
billa Tihurtina che mostra a Ottaviano Imperadore 
Borf^hini. V ol. IL l a 
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la Vergine gloriosa col bambino in collo; e in 
questo fece i ritratti del Re e della Reina , e 
la guardia e il popolo con si gran numero di 
figure, e si ben fatte che ti può dire con verità, 
questa esser delle più belle opere che si possan 
vedere, e la migliore che egli facesse giammaù. In 
ultimo ritrovandosi favorito dal Re, e molto agiato 
de'’ beni di fortuna, essendoli stati rubati non so 
q^uante centinaja di scudi, appose tal furto a un 
Francesco di Pellegrino Fiorentino, suo amicis- 
simo e famigliare di casa sua, il quale essendo 
stato fatto prigione , e tormentato severamente , 
come innocente al fine usci di carcere; e mosso 
da giusto sdegno, parendogli che il Rosso ingiusta- 
mente r avesse vituperato, gli diede un libello 
d’ ingiuria, e lo strinse di maniera, che reggendo 
il Rosso di non potersene ajutare, e conoscendo 
aver fatto torto all’ amico, e macchiato P onor 
suo proprio, nè volendo disdirsi, entrato in di- 
sperazione, prese un veleno potentissimo , che in 
un tratto gli tolse la vita con grandissimo dispia- 
cere del Re e di tutti gli artefici, avendo perauto 
un cosi grand’ Uomo. Sopra di lui ha fatto 
HI. Baldello Baldelli, chiamato il Desto nell’ Ac- 
cademia degli Svegliati, questo Sonetto: 

Il bello ed il perfetto, per formare 
Perfetta e bella più che mai figura. 

Talché poi ne potesse il mondo ornare, 
Cercava per sua gloria la Natura: 

£ rìcercanuo intorno nelle rare 

Opre e divine tue, gran Rosso, cura 
Pose, e s’ internò si quelle a mirare. 

Che si fermò qual chi nuli’ altro cura. 
Poscia esclamar sentissi; col pennello, 

E co’ vivi colori, ahi che nell’ arte 
Vinta mi trovo: lo lo confesso e noto. 

Ecco questo è il perfetto, e quest’ è ’l bello; 
Ma acciocch’ anch’ io sia di tant’ opra a parte, 
La voce le darò, daroUe il moto. 
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Non passerò sotto silenzio Bartolomeo dà^Ba- 
gnacavallo, che fu a’ suoi tempi pittore molto 
stimato in Bo ogna (I). Egli andò a Roma ne’ tempi 
di Raffaello da Urbino, c per V aspettazione, che 
SI gh fu dato a fare un lavoro nella 

chiesa della Pace, nella cappella a man destra 
sopra la cappella di Baldassar Peruzzi Sanesc’ 
dove non essendo riuscito quel che si sperava sé 
ne tornò a Bologna, e in S. Petronio, a conc’or- 
rpza d aUri pittori, fece una istoria della vita 
di Cristo, che fu tenuta la migliore. Poscia fatta 
compagnia con Biagio Bolognese, personk più 
pratica che eccellente nell’ arte, dipinsero inrie- 
me in S. Salvadore a’ frati Scopetini un refettorio 
parte a fresco c parte a secco, enlrovi P istoria ’ 
quando Cristo sazia con cinque pani e dne pesci 
cinque mila persone. Fecero ancora in una fac- 
ciaU della libreria la disputa di S. Agostino in 
CUI si vede una prospettiva molto bella. Sonò di 
mano di Bartolomeo sotto la volta del palario del 
Potestà alcuni tondi in fresco, e dirimpètto al 
palagio^ de Fantocci in S. Vitale una istoria della 
Visitazione di S. Lisabetta: e ne’ Servi di Boloena 
mtorno a una tavola Nunziata, dipintavi a oliò 
da Innoccnzio da Imola, alcuni Santi lavorati a 
tresco: e in S. Michele in Bosco la cappella a 
tresco di Ramazzotto, capo di parte in RÒmagna 
in S. Stefano in ona cappella due Santi a fresco 
e certi fanciulli in aria molto belli: e in S Ja 
copo una cappella, in cui dipinse la Circonci- 
sione del nostro Signore con molte figure e nel 
mezzo tondo di sopra fece Abramo, che sacrifica 
Il figliuolo: e divero questa opera fu fatta con 
buona pratica e maniera. Dipinse molti quadri e 
al tre cose che si passano per brevità; e finamente 
d anni 58 si parti di questa vita. 


(0 Fedi la vita nel Vasari parte 3, voi. i 
nel BtUdinucci decennale 4 , del secolo 4 . ’ 
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Il Franciabigio pittor Fiorentino apprese i 
piincipj dell' arte da Mariotto Albertinelli, e 
poscia fu compagno d' Andrea del Sarto, e tenne 
molto tempo seco bottega (■). Le prime opere 
che egli facesse, furono in $. Brancazio, un San 
Tternardo lavorato in fresco (a), e nella cappella 
de' Ruccellai in un pilastro una S. Caterina da 
Siena. In S. Pier maggiore è di suo un quadro 
di nostra Donna col bambino in collo, e S. Gio- 
vanni fanciullo che gli fa festa (3); e alla porta 
a man destra entrando in chiesa, una Nunziata 
coll' agnolo che vola, dove è un casamento in 
prospettiva molto iodato: in S. Giobbe, dietro a' 
Servi, in un tabernacolo lavorò a fresco 1’ istoria 
della Visitazione della Madonna, e fece la tavola 
dell' aitar maggiore di detta chiesa, e nel viso di 
S. Giovambatista ritrasse sé stesso. In ,S. Spirito, 
nella cappella di S. Niccola, dipinse a olio due 
agnoli che mettono in mezzo esso santo di legno-, 
e in due tondi fece la Nunziata (4), e lavorò la 
predella di figure piccole de' miracoli di S. Niccola, 
fatte con gran diligenza. Ma bellissima è 1' istoria 
a fresco delle Sposalizio della Reina de’ cieli, fatta 
da lui nel cortile della Nunziata, dove si veggono 
visi prontissimi, attitudini bellissime, e maravi- 
gliosa diligenza; ben è vero, che egli sdegnato 
co’ frati, perchè avevano scoperta detta istoria 
senza sua licenza, con una martellina da muratori 
ne guastò una pai tc, e specialmente il viso della 
Madonna; e se non era tenuto, la guastava tutta, 
nè mai poi, per premio che gli fosse offerto, volle 
r.icconciarla; laonde si sta ancor oggi cosi guasta. 
Di sua mano è fuor della porta alla Croce di 
X'irenze a Rovezzano un tabernacolo, entrovi un 

(i) f^edi la vita nel Vasari parte 3, voi. i, e 
nel Baldinucci decennale a, del secolo 4- 
(a) Questo S. Bernardo adesso non vi è più. 

(3) Nè pur questo quadro vi è più. 

(4) I tondi della Nunziata e dell* agnolo, 
siccome la predella, non si sa dove siano. 
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Crocifisso con altri Santi (i): e a S. Giovannino 
presso alla porta S. Pier Gattolini un cenacolo 
d' apostoli lavorato in fresco (a) : e nella compa- 
gnia dello Scalzo sono di suo due istorie , fatte 
con molta diligenza ; nella prima è San Giovam- 
battista, quando piglia licenza dal padre per an- 
dare al deserto: nella seconda è P incontrare che 
si fecero per viaggio Cristo e S. Giovanni , con 
Giuseppe e Maria che stanno a vederli abbracciare. 
Lavoro* poscia al Poggio a Cajano per Io Duca 
Lorenzo Medici, e vi fece la istoria , quando Ci- 
cerone per sua gloria é portato da' cittadini Ro- 
mani, con bellissime prospettive, nella qual cosa 
molto valeva. Nel convento di S. Maria Novella, 
sopra la porta della libreria in un mezzo tondo , 
dipinse S. Tommaso che confonde gli eretici colla 
dottrina, la qual opera è molto ben condotta, e 
di buona maniera : e vi sono due fanciulli che 
tengono nell' ornamento un' arme , lavorati con 
gran diligenza e bontà. Fece molti quadri , ma 
ira gli altri uno di figure pìccole a Giovammaria 
Benintendi, entrovi quando Davit vede Barsabea 
lavarsi nel bagno, e tirovvi un casamento in pro- 
spettiva , e sotto una loggia dimostrò un pasto 
regio bellissimo, <mera veramente degna dì gran 
laude. Ha qui M. Baccio Valori eziandio un qua- 
dro grande in tela, in cui è dipinta 1' entrata di 

(i) Questo tabernacolo è sulla strada maestra, 
poco avanti d’ arrivar alla chiesa di S. Mi- 
chele, e rimane sulla man ritta andando verso 
il Ponte a Sieve. 

(a) Questo è il convento della Calza, come s' è 
detto alla pag. i5o, ed il cenacolo fu fatto 
al tempo, che vi stavano le monache de' ca- 
valieri di Malta ( i guali quivi intorno 
hanno molle case della lor commenda del S. 
Sepolcro ) ed era allora Badessa una di casa 
Medici, vedeiidovisi' dipinta in alcuni boccali 
della mensa la sua arme, e in alcuni altri la 
Croce della Beiigione. 



,/ 

r 


I 


I 


» ■' 





> 


I 

r 

I 


■ ! - 

» 


i8a 

Papa Leone in Firenze, con molte figure ben or- 
dinate; ma mi tacerò delle altre cose fatte da lui, 
per non esser troppo lungo. Mori finalmente di 
età d'anni 4^> anno della nostra salute i5a4, 
e in S. Brancazio dirimpetto alla sua casa gli fu 
data sepoltura. 

Fra’ pittori eccellenti che ha avuto la Lom- 
bardia, ai tutti eccellentissimo è stato Francesco 
Mazzuoli Parmigiano, il auale diede una certa 
vivezza e grazia alle sue figure , e un' aria dolce 
alle teste che fu cosa maraviglinsa, e ebbe parti - 
colar maniera nel far paesi bellissimi (i). Egli 
d' età di sedici anni fece in una tavola di suo 
capriccio San Giovanni che battezza Cristo, che 
diede maraviglia a chiunque la vide, la quale fu 
posta in Parma nella Nunziata, dove stanno i 
irati de’ zoccoli. Poscia volle provarsi a lavorare 
a fresco, e dipinse in San Giovanni Evangelista, 
chiesa de' monaci neri di S. Benedetto, una cap- 
pella , e veggendo esserli ben riuscita, ne fece 
insino a sette. Ma in questo mezzo essendo da 
Papa Leone X messo il campo intorno a Parma, 
Francesco con un suo cugino se ne andò a stare 
a Viandana , luogo del Duca di Mantova ; dove 
stando, mentre durò quella guerra , dipinse due 
tavole a tempera: nell' una delle quali è S. Fran- 
cesco che riceve le stimate, e Santa Chiara, e fu 
posta ne' frati de’ zoccoli : c nell’ altra sono le 
Sposalizie di S. Caterina , con molte figure , che 
fu posta in S. Piero : e queste opere non son 
miga da principiante, e da uno che appari l' arte; 
ma sibbenc da un uomo pratico, e da un perfetto 
maestro. Ritornato dopo la guerra a Parma, fece 
in una tavola a olio la nostra Donna col figliuolo 
in colio, e S. Girolamo da un lato , e ^all’ altro 
San Bernardino da Feltro , e tutte queste opere 
condusse avanti che fosse all’ età di diciannove 
anni. Venendogli poscia desiderio di veder Roma, 
dipinse due quadri ; nel più grande fece una 

^i) Vidi la t'ita nel Vatari parte 3, voi. i. 
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nostra Donna col Ggliuolo in collo, che toglie di 
grembo a un agnolo alcuni frutti, e un vecchio 
colle braccia piene di peli , fatto con arte e con 
giudicio grandissimo: e neir altro minore, che 
fu una palla fatta a tornio, divisa per lo mezzo, 
in cui guardandosi nello specchio dipinse se stesso 
con tutte le cose che entro allo specchio vedea, 
con q^uei lustri , reilessi e lumi dello specchio, 
che fu cosa miracolosa : e andatosene a Roma, 
donò quei due quadri a Papa Clemente, il quale 
veduta P eccellenza di quelli , e la poca età del 
giovane rimase tutto maravigliato, e gli fece molte 
carezze c cortesie. Laonde Francesco , allettato 
dalle speranze del Pontefice, dipinse un bellissimo 
quadro della Circoncisione , che fu tenuto cosa 
rarissima per la invenzione de’ lumi ; perchè le 
prime figure erano illuminate dallo splendore dei 
volto di Cristo ; le seconde avevano il lume da 
certi torchi accesi, portati da alcuni che salivano 
per corte scale; e P ultime erano scoperte dalla 
chiarezza delP aurora, che dimostrava un bellis- 
simo paese con infiniti casamenti : e ancora que- 
sto quadro donò al Papa , che P ebbe carissimo. 
Fece nel medesimo tempo molti altri quadri e 
ritratti, i quali per brevità trapasso. Gli fu dato 
a fare per madonna Maria Bufalini da città di 
Castello una tavola che dovea porsi in S. Salva- 
dorè del Lauro, in cui Francesco fece una nostra 
Donna in aria che legge e ha un fimciullo fralle 
gambe , ’e un San Giovanni ginocchioni , con un 
piè , che torcendo il torso accenna verso Cristo 
bambino che giace in terra in iscorto , e un San 
Girolamo che dorme: la qual tavola non finita fu 
poi da Giulio Bufalini condotta nella lor chiesa 
a città di Castello : e la cagione che egli non la 
forni , fu il sacco di Roma , e mancò poco che 
Francesco non vi perde la vita: perciocché era 
egli si intento a lavorare , quando entrarono al- 
cuni Tedeschi in casa sua , che per rumore che 
essi facessero , non si muoveva egli dal lavoro , e 
da quelli sopraggiunto diè loro tanto stupore c 



Iheraviglia, vergendolo lavorare, che il lasciarono 
seguire : e cosi mentre la crudelissima turba di 
quelle genti barbare rovinava la città , rubando 
e guastando, senza rispetto degli uomini e di Dio, 
le cose sacre e profane, egli fu da quei Tedeschi 
provveduto e grandemente stimato, e da o^i in- 
giuria difeso: ben è vero che per quelli fece 
molti disegni , i quali furono il pagamento della 
sua taglia. Ma nel mutarsi poi i soldati, Fran- 
cesco fu fatto prigione, e bisognò che pagasse 
alcuni denari clic avca: e veduta Roma tutta 
rovinata, e il Papa fatto prigione, se ne andò a 
Bologna , dove fece intagliare alcune stampe in 
rame, e fra 1’ altre la Decollazione di S. Piero e 
di S. Paolo, e un Diogene grande. Dipinse in 
S. Petronio nella cappella de’ Monsignori un San 
Rocco, che mostra grande affetto d’ animo, e vi è 
un bellissimo paese, e un cane che par vivo: fece 
in questo tempo molti quadri a più persone; ma 
fra gli altri dipinse in uno la nostra Donna con 
Cristo che tiene una palla di mappamondo , e la 
Madonna con un’ aria bellissima , e con modi 
straordinari, avendola vestita d’ un abito che ha 
le maniche di veli gìalletti, e quasi vergati d’oro^ 
e le carni appariscono verissime , e i capelli di 
lei non si possono fare meglio lavorati. Èssendo 
in questo tempo andato Papa Clemente Ja Bolo- 
gna, Francesco gli donò questo quadro, il quale 
poi non so come venne nelle mani di M. Dio- 
nigi Gianni, ed è tanto a ciascuno piaciuto, che , 
se ne son fatte infinite copie. Dipinse ancora in 
Bologna alle monache di S. Margherita in una 
tavola la nostra Donna, Santa Margherita e altri 
santi, opera tenuta, come merita, in grandissima 
venerazione. Intanto essende-- venuto in Bologna 
Carlo V Imperadore, per essere incoronato da 
Papa Clemente , c anelando spesso Francesco a 
vederlo mangiare, senza ritrarlo fece P immamne 
d’ esso in un quadro a olio grandissimo, dove 
dipinse la Fama che l’ incorona , e un fancinlfo 
in forma d’ un Ercole piccolino che gli poi^e il 
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mondo, il qual quadro ai trova oggi nella guar- 
daroba del Duca, di Mantova. Finalmente ritor- 
natosene Francesco in Parma , gli fu dato a la- 
vorare in fresco nella chiesa di S. Maria della 
Steccata una volta assai grande , dove nell’ arco 
dinanzi fece sei figure, due colorite e quattro di 
rliiaro oscuro molto belle. In questo mentre per 
lo cavalier Bajardo , gentiluomo Parmigiano , c 
suo amicissimo , dipinse in un quadro Cupido 
che fabbrica di sua mano un arco , a pie del 
quale fece due fanciulli, che sedendo, uno piglia 
Paltro per un braccio, e ridendo vuol che tocchi 
Cupido con un dito: e quegli che non vuol toc- 
carlo , piagne , mostrando aver paura di non 
cuocersi al fuoco d'Amore: la qual pittura è va- 
ghissima di colorito, e perfetta in tutte le parti, 
e da molti é stata imitata. Trasferitosi poscia a 
Casalmaggiore, nella chiesa di Santo Stefano fece 
una tavola, entrovi la nostra Donna in aria, e 
a basso San Giovambatista e S. Stefano: e dopo 
questa ( che fu P ultima sua pittura ) dipinse in 
un quadro Lucrezia Romana, che fu cosa divina, 
la miglior opera che uscisse delle sue mani. Ben 
é vero che molte cose ho lasciato indietro di 
lui, per non mi concedere il tempo lunghi ra- 
gionamenti. Morì finalmente in Casalmaggiore 
adi a4 d’ Agosto nel i54o, e fu seppellito nella 
chiesa de’ Servi , chiamata Fontana , lontano un 
miglio da Casalmaggiore, siccome egli avea prima 
ordinato. 

Ora mi si para davanti, perchè di lui ragioni, 
Francesco Granacci Fiorentino (i) , il quale fu 
discepolo di Domenico Ghirlandai, e amico in 
quel tempo di Michelagnolo , e le sue opere ia 
pubblico son queste. Nella chiesa di S. Pier mag- 
giore in Firenze è nna tavola dì sna mano , en- 
trovi una Assunta con molti agnoli e un S. Tom- 
maso, a cui la Madonna porge la cintola; e dalle 

(i) f'edi la t'ita nel talari parte 3, voi. i, a 
nel Baldinitcci decennale a, del secolo 4* 



ban^ di quesU tavola sono molti santi, figure 
lavorale con gran diligenza: ed è quesU tenuta 
la miglior opera cb’ egli facesse mai. In San Ja- 
copo fra’ Fossi un’ altra tavola', dipintavi la no- 
stra Donna con alcuni fanciulli e santi: in Santa 
Appollonia sono alcune istorie di figurclte a olio, 
e alcune grandi nella tavola dell’ alUr maggiore, 
che piacquero mollo : e nel monasterio di San 
Giorgio in sulla costa la tavola dell’.altar maggiore 
entrovi la Vergine Maria, S. Caterina, San Gio- 
vangualberto, e altri Santi CO- Fece molti qua- 
dri sparsi per la città , e fra gli altri dipinse 
a concorrenza d’ Andrea del Sarto , di Jacopo di 
Puntormo, e di Francesco libertini alcune istorie 
di Gioseffo in figure piccole a olio a Pier- 
francesco Borgherini , lavorate con grandissima 
diligenza, e con vago e bel colorito. Passò al fine 
a miglior vita l’anno i544, e nella chiesa di 
S. Ambrogio furono le sue ossa ricevute. 

Fra i molli discepoli di Raffaello da Urbino, 
di tulli il più eccellente fu Giulio Romano (a)s 
e perciò Rafifaello si servi di lui nelle cose più 
importanti, come nelle Logge del Papa, fatte per 
Leon X. dove è di mano d’ esso Giulio la crea- 
zion d’ Adamo e di Èva, quella degli animali, 
l’arca di Noè, il sacrifizio, e 1’ istoria dove è la 
figliuola di Farraone che trova Moisè nella cas- 
setta gittate nel fiume , dove è un paese mara- 
vigUoso: e ancora sono di sua mano molte figu- 
re nella camera di Torre Borgia , e particolar- 
mente l’ imbasamento fatto di color di bronzo, la 
contessa Matilda, il Re Pipino, Carlo Magno, e 

(i) Adesso aW aitar maggiore fi è in un grande 
ofato la fenuta dello Spirito Santo di mano 
Anton Domenico Gabbiani^ stato eccellente 
pittore de' nostri tempi, il qual quadro è stato 
anche intagliato in rame, e V antica tafola e 
nel coro delle monache. 

(a) Vedi la fita nel Vasari parte 3, fol i, 
nel Baldinucci decennale 3, del secolo 4- 
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Gottifrcdo Buglione Re di Gerusalemme. Morto Raf- 
faello, rimasero suoi eredi Giulio Giovanfrancesco, 
detto il Fattore, con carico di Bnire le opere di 
Raffaello cominciate' di coi la maggior parte con- 
dussero a perfezione. Molte sono le cose , che 
fece Giulio di pittura, c d' architettura; in oui 
molto valse; ma io brevemente dell’ opere, sue di 
pittura più eccellenti farò menzione, acciocché io 
non trapassassi la brevità propostaci. Per Giulio 
Cardinal de’ Medici, che fu poi Papa Clemente, 
fece Giulio col suo disegno edificare un palagio 
sotto Monte Mario, nel quale dipinse molte pit- 
ture degne di lode, e specialmente in testa d' 
una loggia a fresco un Polifemo grandissimo con 
molti mnciulli e satirini che gli giuncano intorno, 
opera molto ben fatta. Poscia sotto Papa Cle- 
mente, insieme con altri artefici, forni la sala di 
Costantino, cominciata da Raffaello, e vi dipinse 
Giulio a fresco la istoria, dove Costantino è a 
parlamento co’ soldati, e in aria apparisce il segno 
della Croce: e un nano che è a’ piedi dell’ Im- 
peradore, e si mette una celata in capo, è fatto 
con molt’ arte: e nella facciata maggiore fece la 
battaglia, quando Costantino mise in rotta Mas- 
senzio, dove si veggono bellissime e fiere attitu- 
dini, e molti ritratti di naturale; talché questa 
opera merita molto d’ esser lodata, comecné sia 
un poco troppo tinta di neri. Nell’ altra facciata 
fece un S. Silvestro Papa che batCezca Costantino, 
dove nel volto di S. Silvestro è ritratto Papa 
Clemente di naturale, e vi sono molti altri ritratti, 
siccome nelle figure, che egli fece sotto questa 
istoria, fìnte di bronzo. Nella quarta facciata sopra 
il cammino figurò in prospettiva la chiesa di San 
Piero di Roma, colla residenza dei Papa, 'quando 
canta la messa in ponteficaie, coll’ oraine de’ car- 
dinali e altri prelati, nella quale istoria sono 
molte femmine che ginocchioni stanno a vedere 
tal cerimonia, e un povero, che chiede la limosina^ 
e i lanzi delta guardia del Papa, figure bellissime^ 
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c tì é fra gli altri ritratto Giulio, il conte Bal- 
dassarre Cutiglione, scrittore del Cortigiano, e 
altri letterati. Fece in questo tempo un ({uadro 
d' una nostra Donna, e vi dipinse una gatta tanto 
naturale, che quel quadro si chiamò poi il quadro 
della gatta; e in S. Prassedia in Roma è di suo 
un quadro sopra un altare, entrovi Cristo battuto 
alla colonna. Dipinse poscia una tavola, che fu 
mandata a Genova in S. Stefano , monasterio 
de' monaci di Monte Uliveto: in cui è S. Stefano 
lapidato, dove si veggono attitudini maravigliose, 
e si conosce nel Santo chiaramente la pazienza: 
e divero che questa si può chiamare oelle pià 
heir opere che facesse Giulio. In S. Maria del- 
l'anima in Roma è una sua tavola, entrovi la nostra 
Donna, S. Anna, S. Giuseppe, S. Jacopo, San 
Giovanni fanciullo, e S. Marco Evangelista col 
leone alato, che è cosa bellissima (i)i e vi è un 
casamento che gira a uso di teatro in tondo, con 
alcune statue talmente accomodate, che non si 
può veder meglio: e vi è fra 1' altre una femmina 
che Riandò guarda una chioccia co’ pulcini, che 
r arte nell’ imitar la natura non può far più; 
ben è vero che questa tavola sarebbe assai migliore, 
se non fosse tanto tinta di nero, onde è fatta 
scurissima, e vi si smarriscono molte delle fatiche 
usate. Avendo Giulio col suo disegno fatto edi- 
ficare un palagio sopra il Monte Janicolo a 
M. Baldassarre Turini da Pesda vi dipinse istorie 
di Numa Pompilio, e nella stufa di detto palagio 
alcune favole di 'Venere, d’ Amore, d’ ApoUo, e 
di Giacinto. Trasferitosi poscia a Mantova al 
servigio del Marchese, che era allora Federigo 
Gonzaga, fece col suo disegno fuor della porta a 
S. Bastiano di Mantova, al luogo, chiamato il T, 

Ci) Questa tavola al prestate è in sagrestia ed è ■ 
ben conservata, quantunque da basso sia stata 
ritoccata, avi ndo patito in una inondazione 
del Tevere. Di questa tavola ce ti è la stampa 
in rame. 
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nn bcUisiimo palagio, e vi dipinse molte istorie, 
come quella di Psiche, dove in una volta si vede 
quando ella è sposata da Cupido in presenza di 
tutti gli Dei; e vi ha fatto scortare quelle Qgure 
colla veduta al disotto in su, e alcune non sono 
più lunghe d' un braccio, e si mostrano alla vista 
d' altezza di tre braccia, e son fatte con tanta 
arte, e con tanto giudicio che oltre alP aver gran- 
dissimo rilievo, e al parer vive, ingannano piace- 
volmente gli occhi de' riguardanti; e queste istorie 
di Psiche furon poscia col disegno di Battista 
Franco Viniziano stampate. In altre stanze fece 
Giulio 1’ istorie di Icaro, quando ammaestrato 
dal padre vola, e volendo andar troppo alto, li- 
quefatta la cera, cade in mare, con bellissime 
invenzioni, e i dodici mesi dell' anno; in un’ altra 
stanza tonda, e con nuovi ritrovamenti d’ archi- 
tettura immaginati da lui fabbricata, dipinse Giove 
adirato ebe fulmina i giganti, dove si veggono 
tutti gli Dei fuggire spaventati in varie parti, e i 
giganti variamente oppressi e morti, con attitu- 
dini herissime e spaventevoli; e in 'somma c la 
stanza per la nuova invenzione, e la pittura per 
la sua grande eccellenza è cosa rarissima e mira- 
colosa. In Mantova, nel palagio, dove abita il 
Duca, fece dipignere co’ suoi disegni in una sala 
tutte le istorie della guerra Trojana, e in una 
anticamera dodici istorie a olio sotto le teste 
de’ dodici Imperadori che, erano prima state di- 
pinte da Tizismo. In $. Àndrea delta medesima 
città è di sua mano una tavola a olio, dipintavi 
la nostra Donna in alto di adorar Gesù Cristo 
bambino, con molte altre Bgure, e dalle bande 
di detta tavola sono due istorie colorite co’ suoi 
disegni da Rinaldo suo allevato. Dipinse Giulio 
in fresco per 1’ organista del Duomo di Mantova 
suo amico, sopra un cammino, I Vulcano che con 
una mano mena i mantici, e coll’ altra, in cui ha 
un pajo di molle, tiene il ferro d’ una freccia 
che egli fabbrica, mentre Venere alcune altre già 
fette tempera in un vaso, c le mette nel turcasso 
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di Cupido-, e questa è delle bell’ opere che facesse 
Giulio, che in fresco di sua mano poche altre se 
ne reggono. In S. Domenico è una tavola, m cui 
si vede Cristo morto, il quale Giuseppe e Nlcco^ 
demo vogliono metter nel sepolcro, con altre 
figure. Molte son le fabbriche importantissime che 
egli fece in Mantova, perchè rinnovò q'iasi tutta 
la città, e per se stesso edificò un bellissimo 
palagio; e molti quadri dipinse per lo Duca, e 
por gli altri gentiluomini, che troppo lungo sarei 
a raccontarli tutti: e molti cartoni fece per panni 
d’ arazzo, e infiniti disegni, de' quali molti sono 
alla stampa. Fu egli, per concludere, uomo raro 
nella pittura e nella architettura , e ultimamente 
ammautosi in Mantova, d’ età d’ anni 54, se ne 
passò a miglior vita, e in S. Barnaba gli fu dato 
sepoltura. Ha sopra di lui il Sig. Antommana 
Bardi di Vernio tatto questo Epitaffio: 

Se pronta ebbe costui F arte e la mano, 

Dicalo il Tebro, c più F antica Manto; 

Ch’ ovunque illustra il Sol, riporta il vanto 
Per Giulio, e basti dir, che fu Romano. 

Bastiano Viniziano (i) apparò i primi principi 
della pittura da Giovan Bellino, e poscia si mise 
a stare con Giorgione, e divenne in brieve tempo 
buon maestro, e sopra tutte le cose valse molto 
nel fare i ritratti, de’ quali ne fece molti in 
Vinegia, fra quali fu quello di Verdelotto Fran- 
zese, musico eccellentissimo che era allora maestro 
della cappella di S. Marco: e nel medesimo quadro 
vi dipinse Uberto cantore, compagno di Verde- 
lotto, quando venne maestro di cappella in San 
Giovanni, e capitò poi non so come nelle mani 
di Francesco da Sangallo scultore, e dopo la sua 
morte M. Ridolfo il comprò con altre cose dal 
fìgliuslo, e F ha nel suo scrittojo. Fece Bastiano 

(O Vedi la Ulta nel Vasari parte 3, uol. i. Que- 
. sii è F. Bastiano del Piombo, tanto encomiato 
dal Derni nelle sue rime. 
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in quei tempi in S. GioTangrisostorao di Vinegia 
una tavola con atcune figure della maniera di 
Giorgione, con bellissimo colorito e gran rilievo. 
Trasferitosi poscia a Roma con Agostin Gbigi, 
dipinse gli archetti che sono nella loggia del palagio 
di detto Agostino, facendovi alcune poesie: e poi 
appresso alla Galatea di Raffaello dipinse un Po- 
lifcmo in fresco. In Viterbo in S. Francesco è di 
sua roano una tavola, entrovi un Cristo morto 
colla nostra Donna che piagne, con un paese 
oscuro molto lodato, e fu tenuta opera bellissima. 
È di sua mano ancora la cappella che è in San 
Pietro Montorio, entrando in chiesa a man dritta, 
dove egli dipinse nel muro a olio tutta quella 
parte, in cui è Cristo battuto alla colonna: e so- 
pra l’ istoria fece due profeti in fresco, e nella 
volta la Trasfiguraaione, per la qual opera sola 
merita Bastiano eterna laude. Fece poi una tavola 
bellissima della resurrezione di Lazzaro, la (male 
fu mandata da Giulio Cardinal de' Medici a Nar- 
bona in Francia al suo Vescovado. Nella Pace di 
Roma sopra P aitar maggiore cominciò una istoria 
a olio sul muro, ma non la forni: e dcive ha 
fatto la Vergine che visita S. Lisabetta, vi sono 
molte femmine ritratte di naturale, fatte con 
somma grazia. Fece molti ritratti, nel che egli fu 
rarissimo; e ne sono in Firenze alcuni, come un 
non so qual capitano armato, che 1’ ha Giidio 
de’ Nobili che come persona virtuosa, e di vivo 
spirito ne tien gran conto: una femmina con abito 
Romano, che è in casa gli eredi di _ Raffaello 
Torrigiani: una testa non del tutto fornita hann<> 
Tommaso e Giovanni Cavalcanti fratelli, giovani 
gentilissimi. In un quadretto una testa d' un 
profeta ha Giovambattista Deti : e un ritratto 
d’ Antonfrancesco degli Albizi che è com mara- 
vigliosa, si trova oggi in <»8a Giovambatista degli 
Albizi. Ritrasse due volte Papa Clemente, ^ Pietro 
Aretino, Baccio Valori il vecchio, e infiniti Prin- 
cipi e Signori, che troppo lungo sarei a raccon- 
targli. Ebbe da Papa Clemente uffizio del frate 
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del piombo, e cosi prese T abito di religioso , e 
poscia non operò molto nella pittura. Ritrasse, a 
rirbiesta del cardinale Ippolito de’ Medici, la 
Signora Giulia Gonzaga, il qual ritratto riuscì 
cosa rara, e de’ più belli che egli mai facesse, e 
fu poi mandato in Francia al Re Francesco, che 
il fece porre nel suo luogo di Fontanebleo. Trovò 
un nuovo modo di diuignere sopra le pietre, e 
di fargli li ornamenti di pietre mistie, perchè più 
lungamente si conservasserg: e fin questo modo 
fece sopra una pietra Cristo morto, e la nostra 
Donna per lo Signor Ferrante Gonzaga, che fu 
tenuta opera bellissima, e gli fu pagata cinque- 
cento scudi, e roaml.ita in Ispagna. Fece per lo 
Cardinal d’ Aragona in un quadro S. Agata ignuda, 
c martirizzata nelle poppe, che è molto degna 
d’ esser lodaU; e questo quadro è oggi nella guar- 
daroba di Francesco Maria Duca d’ Urbino. Tra- 
passo molte altre cose, e ritratti maravigliosi falli 
da lui, perchè il tempo mi strigne. Morì 6nal- 
mente, e fu seppellito nella chiesa del Popolo 
Panno i547- 

A me pare ( comechè io fatto me 1’ abbia ) 
della mia parte essermi disobbligato: e vedendo 
che il sole comincia a nascondersi sotto le cime 
de’ monti, talché i suoi raggi, radendo la terra , 
hanno del lor caldo accidentale perduto quasi 
ogni valore; perciò tempo mi parrebbe da non 
far più qui dimora. Cosi dicendo il Vecchicito, 
levatosi in piè, tutti gli altri si drizzarono, e fino 
a ora di cena, di varie cose ragionando, su per 
gli ameni colli si andaron prendendo diletto. Ma 
quella essendo venuta, verso il palagio rivolsero 
i passi, dove secondo il costume degli altri giorni, 
essendo lodevolmente serviti, cenarono, e poscia 
come fu tempo, per dare alle membra 1’ usala 
quiete, tutti se ne andarono a dormire. 


Fina dal f^olutnc Secondo. 
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